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Conferenza Nazionale Laburista

L’ALP si prepara 
per il governo

SI E ’ conclusa nei giorni scorsi la Conferenza Nazionale dell’ALP, il massi­
mo organismo dirigente del partito laburista australiano.

La parola d ’ordine della Conferenza era “Preparing for Government” , 
“Prepararsi per il Governo” . Una parola d ’ordine significativa da diversi 
punti di vista, sia perche’ il partito laburista e ’ arrivato vicino al governo 
nelle ultime elezioni federali e quindi “c’e ’ aria di vittoria”, come ha affer­
mato Neville Wran, premier del NSW; e sia perche’ i programmi dell’ALP 
sono di solito elaborati per quando il partito andra’ al governo, piuttosto 
che come orientam ento e piattaforma di lo tta  per la vita di ogni giorno del 
partito.

La conferenza laburista 
ha dovuto fare i conti con 
una situazione economica 
che va deteriorandosi, la di­
soccupazione e’ aum entata 
nuovamente a giugno e la 
crisi tocca ora anche il set- 

^ r e  metalmeccanico specia 
^ p z a to . Lo stesso Fraser am­

mette che la tendenza e ’ al 
peggioramento e che forse 
dovrà’ considerare nel pros­
simo bilancio nazionale qu­
alche misura per stimolare la 
ripresa economica.

Dunque, alla conferenza 
dell’ALP si e ’ parlato di rea­
lismo, della necessita’ di te­
nere in considerazione i pro­
blemi economici e l’esigenza 
di una gestione attenta della 
economia, per poter interve­
nire nei vari aspetti della po­
litica sociale che costituisco­
no l’interesse tradizionale e 
il tratto  distintivo del parti­
to  laburista.

Questa preoccupazione 
non e’ nuova. Il partito la­
burista già’ da tempo si pro­
pone, una volta al governo, 
di seguire una politica di in-

*rvento pubblico nell’eco- 
)mia, sopratutto nel cam­
po delle risorse energetiche,

della partecipazione statale 
in determinati settori consi­
derati strategici, e della crea­
zione di organismi centraliz­
zati di raccolta e di elabora­
zione di dati sull’andam ento 
dell’economia e del mercato 
del lavoro, al fine di indiriz­
zarne gli sviluppi e di com­
battere la crisi economica e 
dell’occupazione.

Questi orientam enti sono 
stati confermati dalla confe­
renza. Non e’ passata invece 
la cosiddetta “capitai gains 
tax” , la proposta di intro­
durre una nuova tassa sui 
profitti di natura speculati­
va, su cui si discuteva già’ 
da molto tempo nel partito 
laburista. La maggioranza 
dei delegati alla conferenza 
ha considerato più’ opportu­
no il rafforzam ento e l’ap­
plicazione della legislazione 
vigente in materia fiscale per 
quanto riguarda i profitti da 
attività’ speculative.

Questo cambiamento di 
orientam ento rende pero’ 
più’ difficile capire cosa fa­
rebbe esattamente un go­
verno laburista, in quanto la 
proposta per la “capitai ga­
ins tax” era chiara e specifi­

cava bene l’applicabilita’ e le 
esenzioni, mentre non e’ an­
cora chiaro in che cosa con­
sisterebbe il rafforzam ento 
delle leggi vigenti, in quanto 
non e’ stata presentata una 
proposta dettagliata alla 
conferenza.

L’altro aspetto della poli­
tica economica del partito 
laburista riguarda il rappor­
to  con il movimento sinda­
cale. Già’ da tem po sono ini­
ziati incontri bilaterali fra il 
partito laburista e l’ACTU 
(la confederazione dei sin­
dacati australiani) e anche 
con singoli sindacati, per ar­
rivare ad una politica dei 
prezzi e dei redditi accetta­
bile ad entrambe le parti. 
Questa ricerca di consenso 
ha coinciso con uno svilup­
po autonom o in seno al mo­
vimento sindacale (o almeno 
ad alcuni sindacati impor­
tanti) che ha messo in di­
scussione la validità’ di una 
politica sindacale tradiziona­
le volta ad ottenere redditi 
monetari sempre più’ alti, 
trascurando gli altri aspetti 
di politica sociale e ridistri-

Pierina Pirisi 
■ Continua a pag. 8

Calcio

IL MONDIALE 
ALL 'ITALIA

DOPO 44 anni l’Italia torna ad essere campione del 
mondo di calcio.

La squadra azzurra ha battu to  la Germania in una 
partita tesa e spesso interrotta dal fischio dell’arbitro. 
Nella prima m eta’ l’Italia non aveva combinato un gran­
ché’, lasciando spesso l ’iniziativa ai tedeschi. L’assenza di 
Antognoni e Graziani (costretto ad uscire dopo 6 m inu­
ti) si faceva sentire. Ma dopo u n ’incursione di B. Conti, 
dalla quale scaturiva un rigore, le cose cambiavano. Ca- 
brini calciava il rigore e sbagliava, eppure quell’errore e’ 
sembrato dare agli azzurri la carica di cui avevano biso­
gno.

Nel secondo tempo, ancora un inizio sporadico dei 
teutonici, poi Rossi, su cross di Gentile, apre le m arcatu­
re. Gli italiani non si arrocano in difesa, ma continuano 
ad attaccare, e al 25’ Tardelli segna la seconda rete.

Nonostante la nostra squadra sia stata criticata per il 
gioco difensivo, sembra che due gol non le bastino e, ar­
ginate alcune impennate dei tedeschi, continua ad attac-

Corrado Porcaro 
■ Continua a pag. 8
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PAOLO ROSSI

E’ morto 
Jack Ginifer

MELBOURNE - E’ m orto 
venerdì’ 9 u.s. Jack Ginifer, 
ex-ministro laburista degli 
Affari Etnici.

Ginifer aveva dato le di­
missioni circa due mesi fa 
dal parlamento per ragioni 
di salute. Era infatti affetto 
da un tumore che l ’ha por­
tato  alla m orte all’e ia’ di 54

Il suo contributo di uo­
mo aperto alle esperienze 
e alle idee che sono patri­
monio della nostra società’ 
m ulticulturale, rim arra’ 
sempre vivo fra le com unità’ 
immigrate di questo Stato.

A L L 'IN T E R N O  :
L'insegnamento dell'ita­
liano e' un diritto
S. de Pieri pag. 3

La disoccupazione na­
scosta
D. Davies pag. 5

I retroscena dei problemi 
tecnici del Canale 0
B. Di Biase pag. 7
II giallo della morte di 
Calvi
R. Licata pag. 8
Consegnate un milione di 
firme contro i missili rac­
colte in Sicilia pag. 8

Prima incisione del gruppo 
musicale “bella ciao”

SYDNEY - Dopo cinque anni di attività’ musicali nella 
collettività’ italiana di Sydney, il gruppo della FILEF 
“Bella Ciao” ha ultim ato l ’incisione del suo primo na­
stro sonoro, integrato da un libriccino contenente tu t­
ti i testi delle 16 canzoni incise e la versione in inglese, 
in modo che anche coloro che non capiscono l ’italiano 
possano avere accesso al testo.

Dalla sua formazione nel 1977, “Bella Ciao” si pro­
poneva, e si propone anche oggi, di recuperare e di ri­

proporre in Australia canzoni popolari italiane, e in 
particolare quelle del movimento operaio, della Resi­
stenza, quelle delle donne, le canzoni dell’emigrazione, 
ed anche quelle dei bambini, sia tradizionali che recen­
ti.

Molte di queste canzoni, anche se presenti nella co­
scienza e nella memoria di tanti immigrati, rischiavano 
di andare perdute, anche perche’ non venivano mai can­
tate in pubblico, n e’ vengono trasmesse dai mezzi di 
radiodiffusione.

LE CANZONI

(lato 1) sa n t’antonio - velo nero sebben che siamo 
donne - il treno che viene dal sud - addio lugano bella - 
anche per q u es t’anno ragazze ci han fregato - siamo stu ­
fe  - c ’erano tre sorelle;

(lato 2) bella ciao - mamma mia dammi cento lire - e la 
m i mama/la malcontenta - tu tti parlano di michele - 
ballata per pinelli - la famigliola - canto del fronte uni­
to - noi vogliamo l ’uguaglianza.

Hanno contribuito all’incisione delle canzoni: Bruno 
Di Biase (canto, chitarra, flauto, mandola, percussioni); 
Martha Nogara (canto, chitarra, percussioni); Deidre 
O’Sullivan (mandolino); Katerina Scheinwoman (canto, 
chitarra, ukulele, flauto dolce). Hanno collaborato alle 
percussioni Wendy Bennett e Justo Diaz. La copertina 
del nastro e ’ stata elaborata da Alessandro Cavadini e 
riproduce due foto apparse nel Sydney Morning Herald 
rappresentanti l ’arrivo di immigrati italiani a Sydney 
negli anni sessanta.

Gli interessati possono richiedere il nastro (per o tto  
dollari e cinquanta incluso il libretto) presso le sedi del­
la FILEF.

JACK GINIFER

UN SUCCESSO L'INIZIO 
DELLA CAMPAGNA PER

“ Nuovo Paese”
Victoria e N.S.W. hanno già’ superato il 50% 
del loro obiettivo per la sottoscrizione — 46 i 
nuovi abbonati —

A pagina 2 i primi interventi nel dibattito sul 
giornale e i dati della sottoscrizione.

Noi siam o finanziati 
dai lavoratori



Ruolo e importanza di
“Nuovo Paese”

Discorso di P. Pirisi a nome della Redazione
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DURANTE la festa di 
NUOVO PAESE a Melbour­
ne, Pierina Pirisi, a nome 
della redazione, ha rivolto il 
saluto ai presenti e ha spie­
gato con queste parole il 
ruolo e l’importanza di 
NUOVO PAESE, e della sot­
toscrizione al giornale:

“Q uest’anno NUOVO 
PAESE compie o tto  anni, 
ma si potrebbe dire che ne 
ha moiri di più’, perche’ rap­
presenta la continuazione 
dei giornali dei lavoratori i- 
taliani in Australia, come IL 
RISVEGLIO e IL NUOVO 
PAESE, che hanno una lun­
ga tradizione di cui possia­
mo essere orgogliosi.

queste ingiustizie e di questi 
problemi: m ettono queste 
cose in secondo piano, come 
meno im portanti, oppure le 
ignorano completamente, 
oppure le riportano come se 
non fossero responsabilità’ 
di nessuno, ma piuttosto di­
sastri naturali, come i terre­
m oti e le alluvioni. Basti 
pensare a questo proposito 
come i grandi giornali au­
straliani riportano la que­
stione della disoccupazione.

I giornali dei lavoratori, 
invece, come il nostro, che 
esprimono le idee di quelli 
che non comandano, di 
quelli che sono sfruttati e 
che non hanno ne’ ricchezze
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Importance 
and role 
of “Nuovo 
Paese”

I LETTORI PARLANO 
DI “NUOVO PAESE"

Continuare l’attuale 
bilancio fra notizie 

locali ed estere
Gentilissimi Amici,

leggo con piacere e orgo­
glio l ’annuncio in prima pa­
gina di “N.P. ” del 2 luglio 
che apre la sottoscrizione al 
nostro giornale e, spinto da 
questo piacere e da questo 
orgoglio, mando il mio m o­
desto contributo.

In tanti anni di vita della 
stampa democratica italiana 
in Australia, credo che que­
sta stampa abbia raggiunto il 
suo più ’ alto livello informa­
tivo particolarmente con le 
ultime edizioni di "N.P. ” 
Tanto Usuo contenuto quan­
to lo stile popolare in cui 
gli eventi sono discussi fan ­
no di esso un giornale infor­
mativo, piacevole, interes­
sante.

Di particolare interesse 
sono stati gli articoli sulla 
condizione della donna im ­
migrata italiana in Australia 
e sugliItalo-Australiani, non 
solo gli immigrati italiani ma 
anche i loro figli. Di enorme 
interesse personale, e agli 
studenti di italiano allo 
Swinburne Institu te o f  Tech­
nology, sono state le inter­
viste e gli interventi su ll’in­
segnamento dell’italiano in 
Australia. E ’stato tanto pia­
cevole quanto istruttivo leg­
gere i pensieri e la filosofia  
didattico-culturale dei miei 
amici e stimatissimi colleghi 
Comin, Ribechi e McCor- 
mick sulla validità’ dell’in­
segnamento dell’italiano in 
Australia. Ed e ’ proprio in 
questo campo che noi ci

dobbiamo battere e in cui 
"N.P.” po trà’ servire come 
mezzo per lo scambio di 
idee, come m ezzo d ’informa­
zione. Se dobbiamo parteci­
pare in tutta la complessa 
vita del paese, dobbiamo  
renderci conto del nostro 
patrimonio culturale, del 
quale la lingua fa  parte, e 
un ’importantissima parte,
dell’iden tità ’ tanto nostra 
che dei nostri figli. E  noi 
possiamo dare un nostro  
contributo positivo se sap­
piamo identificarci con la 
cultura australiana come es­
seri umani con una storia e 
cultura che ha m olto da 
contribuire ad una futura  
cultura australiana, non so­
lo nel campo della cucina e 
del bel vestire ma anche nel 
campo politico, sociale, eco­
nomico e culturale.

La mia proposta per m i­
gliorare il giornale e ’di con­
tinuare l ’attuale bilancio fra 
notizie locali ed estere, con 
la massima rappresentazio­
ne di notizie locali.

Mi congratulo con la re­
dazione per non cadere nella 
tentazione di pubblicare ar­
ticoli di "sensazionalismo” e 
per continuare a darci un 
giornale che davvero rap­
presenta almeno parte di 
quanto e ’ meglio nella co­
munità ’ italo-australiana.

Con auguri di un lungo 
successo.

Charles D’Aprano.
Swinburne Institute of 

Technology.

Iniziare con una 
pagina in inglese

Perche’ NUOVO PAESE? 
In Australia e in tu tto  il 
mondo succedono ogni 
giorno tante cose. I giornali, 
la radio e la televisione ri­
portano solo una minima 
parte di quello che succede, 
perche’ sarebbe impossibile 
riportare tu tto .

Ma la domanda che dob­
biamo farci e ’ questa: come 
scelgono le notizie da ripor­
tare e quelle da non riporta­
re, e da quale punto di vista 
le presentano ?

I giornali che accettano 
le idee di quelli che coman­
dano nella nostra società’, di 
quelli che hanno il potere e- 
conomico e politico, scelgo­
no le notizie che m ettono 
meno in evidenza le ingiusti­
zie, lo sfruttam ento, i pro­
blemi, e i responsabili di

SYDNEY - E’ iniziata a 
Sydney la campagna per la 
raccolta di fondi per 
“Nuovo Paese” .

Il nostro obiettivo e’ di 
raccogliere 1.500 dollari e 
di raggiungere 30 nuovi ab­
bonamenti. Durante la pri­
ma settimana della campa­
gna si e ’ già’ superato il 
50% dell’obiettivo. Più’ 
precisamente abbiamo rac­
colto 870 dollari,di cui 
310 raccolti dal Circolo 
Fratelli Cervi di Fairfield, 
e 17 nuovi abbonamenti.

Questo testimonia del­
l’entusiasmo con cui le or­
ganizzazioni che sostengo­
no “Nuovo Paese” hanno 
iniziato la campagna nel 
N.S.W. A questo punto 
pensiamo di poter non so­
lo raggiungere ma superare 
gli obiettivi che ci siamo 
posti inizialmente.

Questo e’ l ’elenco delle -

ne’ potere, danno più’ im­
portanza alle notizie che 
m ettono in evidenza le in­
giustizie, lo sfruttam ento e i 
problemi che ci sono nella 
nostra società’, e alìe cose 
da fare e che si fanno per 
cambiarla, per creare una 
società’ più’ giusta che fun­
zioni negli interessi di tu tti, 
per il benessere e la felicita’ 
di tu tti.

Se non ci fossero giornali 
come il nostro, ci sarebbero 
solo notizie dal punto di vi­
sta di quelli che non voglio­
no cambiare niente nella so­
cietà’, e allora anche il pro­
gresso sociale sarebbe m olta 
più’ difficile.

Il nostro giornale e ’ fi­
nanziato dai lavoratori, co­
me dice bene il manifesto 
che vedete. E non può’ esse-

sottoscrizioni: (FILEF -
LEICHHARDT) R. Matich 
50; Bruno Di Biase 50; 
Frank Panucci 50; INCA - 
NSW 50; Carmelo Emmi 
50; Antonio Randazzo 50; 
Walter Monas 50; Fabio 
Cavadini 20; John Bicego 
5; Domenico Ianni 25; Co­
m itato culturale FILEF 
200. (CIRCOLO FRA­
TELLI CERVI - FAIR- 
FIELD) Valentino Laudi 
100; Nino Ghiotto 20; 
Guido Rebecchi 20; Italo 
Filippi 20; Paolo Crollini 
20; Gabriele Carvasiglia 
20; Fiorino Barzacca 10; 
Giovanni Pichierri 20; 
Carmen Lavezzari 20; Ma­
rio Chiap 20; Arnaldo Ti­
ni 10; Frank Federico 10; 
Luigi Ghiotto 20. TOTA­
LE NSW: $ 870.

Elisabeth Glasson (Co-
ordinatrice della cam­

pagna per il NSW).

re diversamente, perche’ 
quelli che hanno le ricchez­
ze e il potere non sono inte­
ressati a finanziare un gior­
nale che vuole che le ric­
chezze e il potere siano di 
tu tti e non solo di pochi.

Ma noi abbiamo un ’altra 
grande ricchezza, che dob­
biamo essere in grado di uti­
lizzare: noi, coloro che vivo­
no del proprio lavoro, siamo 
la maggioranza della popola­
zione; noi, se siamo uniti e 
coscienti della nostra forza, 
possiamo crearci i mezzi per 
cambiare questa società’, 
per costruire una società’ 
nuova, giusta per tutti.

NUOVO PAESE e’ uno 
di questi mezzi che ci siamo 
creati. Questa festa segna l’i­
nizio della campagna di sot­
toscrizione per NUOVO 
PAESE, per la raccolta di 
cinquemila dollari e di 150 
nuovi abbonamenti. Il mio 
appello e’: contribuite gene­
rosamente ! Contribuite 
non solo finanziariamente, 
ma anche con le vostre idee, 
con i vostri articoli, con le 
vostre lettere, perche’ 
NUOVO PAESE diventi 
sempre più’ la voce viva dei 
lavoratori, delle loro espe­
rienze, delle loro lotte, delle 
loro speranze. Perche’ di­
venti una voce sempre più’ 
forte, che non può’ essere 
ne’ ignorata ne’ messa a ta­
cere. Questo, amici e com­
pagni, dipende anche da 
voi !.

MELBOURNE - E’ iniziata 
con la mobilitazione e lo 
impegno di molti lettori e 
attivisti della FILEF di 
Melbourne la campagna 
di raccolta fondi e abbo­
nam enti per “Nuovo Pae­
se” .

I membri della segrete­
ria della FILEF di Mel­
bourne hanno aperto la 
sottoscrizione donando 
50 dollari ognuno.

Ha avuto un notevole 
successo la festa per “Nuo­
vo Paese” all’Albion Hall 
di Brunswick. Duecento 
persone vi hanno parteci­
pato, erano presenti anche 
diversi rappresentanti dei 
sindacati. D ricavato della 
festa ha superato i 600 
dollari. Mancano ancora 
720 dollari al raggiungi­
mento dell’obbiettivo.

Qui di seguito e’ l ’elen­
co dei soldi raccolti a 
Melbourne:

R.Licata 50; A.Sgro’

Welcome to this fund-rai- 
sing function for NUOVO 
PAESE, thè Italian Workers’ 
newspaper produced by 
FILEF.

Most of you already 
know NUOVO PAESE, in 
fact many of you are regular 
contributors to it, both fi- 
nancially and with news. I 
refer here particulariv to 
comrades from Trade Uni- 
ons, who have continuously 
supported us from thè day 
NUOVO PAESE was born 
on thè ls t May 1974.

Here we want to express 
to you our warm thanks for 
your continuous support 
and for your encourage- 
ment. Your support shows 
that thè Australian workers’ 
movement is aware of thè 
cruciai importance of infor- 
mation in forming ideas and 
values, in helping thè wor­
kers’ movement to grow and 
advance or in holding it 
back.

Information is a power- 
ful tool of ruling class he- 
gemony, today more than e- 
ver, and thè workers and 
their organisations cannot 
afford to leave it wholly in 
thè hands of thè ruling class. 
This is so for all workers, in- 
cluding migrant workers.

Tonight’s function is thè 
opening of our fund-raising 
campaign for NUOVO PA­
ESE which will last for thè 
whole month of July. Our 
objective is to collect five 
thousand dollars and 150 
additional subscriptions. At 
thè same time, we are laun- 
ching a discussion on thè 
paper, on its content and on 
ways of improving it within 
our limited financial means.

We appeal to all our sup- 
porters to contribute both 
financially and with their 
ideas and suggestions. Our 
newspaper belongs to thè 
whole working class move­
ment in Australia, and we 
appeal to you to help us ma- 
ke it a better and more rele- 
vant newspaper.”

50; G.Sgro’ 50; P.Pirisi 
50; E.Burani 50; C. La 
Gioia 50; R.Malara 50; 
G.Greco 50; M.Gloster 
50; R.Musolino 50; 
G.Mamusa 50; U.Garotti 
20; Polsi 10; A.Murone 
30; L.Bocchi 5; Tartaglia 
5; C.D’Aprano 25; Festa 
del “ Nuovo Paese” del 
3/7:635. Totale $1.280.

Prosegue intanto lo sfor­
zo per trovare 70 nuovi 
abbonati nello stato del 
Victoria. Durante i primi 
quindici giorni della cam­
pagna i nuovi abbonati 
sono 29.

Le prossime iniziative 
per la campagna a Mel­
bourne sono le seguenti: 
sabato 17 luglio, cena 
con “bagna cauda ” e m u­
sica; domenica 1 agosto, 
festa organizzata dal Cir­
colo “ Di V ittorio” di 
Thomastown.

Per ulteriori informazio 
ni telefonare al 386 1183.

Parlare di “Nuovo Paese” 
significa parlare della comu­
nità’ italiana in Australia, 
dei suoi interessi, dei condi­
zionamenti e dei cambia­
menti che in essa si verifica­
no.

La considerazione che mi 
preme maggiormente fare ri­
guarda il fatto  che il giorna­
le e’ acquistato principal­
mente dai sindacati che lo 
distribuiscono fra gli italiani 
nei luoghi di, lavoro. Questi 
italiani della prima genera­
zione che lavorano si stanno 
avvicinando a grandi passi 
all’e ta’ di pensione, e molti 
hanno già’ lasciato il lavoro. 
Dunque, in prospettiva, i 
sindacati potrebbero ridurre 
le copie da loro acquistate.

Una risposta a questo 
problema e ’ senz’altro quel­
la di allargare e differenziare 
la base finanziaria del gior­
nale, attraverso un aum ento 
degli abbonam enti per esem­
pio. Pero’ se si vuole m ante­
nere anche il rapporto con 
le “Unions” , un rapporto 
politicamente utile perche’ 
ci consente di avere a che fa­
re con la realta’ e i problemi 
dei sindacati in Australia, 
dobbiamo essere in grado di 
stabilire un dialogo con la 
cosidetta seconda generazio­
ne e con le altre com unità’ 
su temi di interesse comune. 
Questo significa scrivere in 
inglese. Cosa scrivere? Que­
stioni che riguardano i gio­
vani in particolare, oltre ad 
articoli sull’Italia, di storia, 
di cultura, del movimento 
operaio. Interesse sull’Italia 
da parte dei giovani italo-au- 
straliani ce n ’e‘. Lo vediamo 
proprio in questi giorni con 
i campionati mondiali di cal­
cio, durante i quali trantis-

simi giovani della secom m  
generazione hanno assistito 
a tarda notte alla partite 
dell’Italia e hanno festeggia­
to  le sue vittorie.

Inoltre, secondo me bi­
sogna aprire un dibattito in 
inglese sul sindacato o sul 
mondo del lavoro in Austra­
lia, con la partecipazione di 
lavoratori, sindacalisti e altri 
interessati, dibattito che do­
vrebbe suscitare l’interesse 
del più’ ampio fronte di sin­
dacati, di organizzazioni dei 
lavoratori, di partiti, e ovvia­
mente dei lavoratori.

Dobbiamo anche portare 
maggiormente a conoscenza 
di chi non parla l’italiano le 
attività’ che la FILEF, l’or­
ganizzazione di cui N.P. e’ 
organo, svolge in Australia.

Penso proprio che dob­
biamo iniziare per ora con 
una pagina in inglese, ed 
eventualmente aumentarla 
se c’e’ una buona richiesta. 
Va considerato, a questo 
proposito, che il nostro gior­
nale e ’ fatto  in gran parte da 
contributi volontari, e che 
stanno aum entando coloro 
che sono in grado di scrivere 
correttam ente l’inglese e 
scarseggiano coloro che scri­
vono in italiano.

Detto questo, non inten­
do che il giornale debba pia­
no piano trasformarsi in un 
giornale scritto in inglese, in 
quanto “Nuovo Paese” ha 
l’im portante funzione di 
valorizzare la nostra cultura 
e di mantenere un collega­
mento con gli italiani in Au­
stralia.

Edoardo Burani 
(Melbourne)

NSW: superato il Victoria: già’ 
50% dell 'obiettivo raccolti $1,280
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L’insegnamento dell ’ltalìano 
non e’ una questione accademica 
ma una rivendicazione di dignità’

Corso di Economia 
in italiano con il 
professor J. Halevi 
alla FILEF di Sydney

SYDNEY - Avrà’ luogo a 
partire da venerdì’ 23 lu­
glio, un corso di economia, 
in italiano, con il professor 
Giuseppe Halevi, del Dipar­
tim ento di Economia della 
Università’ di Sydney. Il 
corso avra’ luogo presso la 
sede della FILEF di Sy­
dney.

D prof. Halevi te rra’ die­
ci lezioni, ogni venerdì’ a 
partire dalle ore 7.00pm., 
fino al 24 settembre.

Il corso e ’ gratuito grazie 
ad un sussidio ricevuto dallo 
Adult Education Board del 
NSW, ed e ’ aperto a quanti 
desiderano parteciparvi, con 
un limite massimo di 25 stu­
denti.

Gli interessati sono pre­
gati di rivolgersi, per tempo, 
alla FILEF telefonando al 
569 7312, oppure scriven­
do al 423 Parramatta Rd. 
Leichhardt, 2040 NSW.

Corsi di Inglese 
per immigrati

MELBOURNE -  Preston 
Technical College offre dei 
corsi d’inglese per gli immi­
grati durante il secondo tri­
mestre a cominciare da lune­
di’ 12 luglio. Ci saranno 
corsi diurni e serali, corsi per 
principianti e corsi avanzati, 
tu tti gratuiti, nelle zone di 
Brunswick, Coburg, Preston, 
e Thomastown.

Questi corsi intendono 
offrire agli immigrati l’occa­
sione di imparare l’inglese di 
ogni giorno. Per informazio­
ni riguardo agli orari, ai luo­
ghi e all’iscrizione telefonare 
al Preston Technical College 
480 5166 e chiedere di 
Val Aristar.

Bertolt Brecht
Tra le poesie di B E R TO LT  BRECHT - anche se non 

costituiscono il punto p iù ’alto delle esperienze lettera­
rie sempre coraggiosamente ricercate dal grande dram­
maturgo tedesco - abbiamo scelto "lode dell’imparare” 
per le m otivazioni congiunte dell’espressione poetica 
umanitaria e i suoi contorni politici netti e concreti.

Nato ad Augusta, in Baviera, nel 1898,dovette emi­
grare dalla Germania nel 1933 per non cadere nelle 
mani dei nazisti che in quell’anno prendevano il potere 
ufficiale.

Da Mosca, dove nel 1936 in izio ’a dirigere con Lion  
Feuchtwanger la rivista D AS WORT, si trasferì’ in A - 
merica e dopo il rientro a Zurigo nel 1948 si stabili’ 
definitivamente a Berlino nel 1949.

Con una forza espressiva di notevole talento, sin dai 
primi drammi rivoluzionari si a fferm o’ con un tipo di 
teatro - che dopo tanti anni per la sua freschezza artisti­
ca continua ad essere d ’avanguardia - in cui il mito e la 
simbologia politica non cadono mai al di fuori di una 
visione umana della vita, del socialismo e della stessa 
lotta politica.

Lode delVimparare
Impara quel che è più semplice! Per quelli 
il cui tempo è venuto 
non è mai troppo tardi!
Impara Ta b e ;  non basta, ma 
imparalo! E non ti venga a noia!
Comincia! Devi saper tutto, tu!
Tu devi prendere il potere.
Impara, uomo all’ospizio!
Impara, uomo in prigione!
Impara, donna in cucina!
Impara, sessantenne!
Tu devi prendere il potere.
Frequenta la scuola, senzatetto!
Acquista il sapere, tu che hai freddo!
Affamato, afferra il libro: è un’arma.
Tu devi prendere il potere.
Non aver paura di chiedere, compagno!
Non lasciarti influenzare, 
verifica tu stesso!
Quel che non sai tu stesso, 
non lo saprai.
Controlla il conto,
sei tu che lo devi pagare.
Punta il dito su ogni voce, 
chiedi: e questo, perché?
Tu devi prendere il potere.

NEL 1972, venne pubblica­
to dalEEcumenical Migra- 
tion Centre un docum ento 
abbastanza composito in cui 
immigrati di diverse nazio­
nalità’ rivendicavano per la 
prima volta l’insegnamento 
della propria lingua nella 
scuola australiana. A questa 
prima rivendicazione tante 
altre ne seguirono nel clima 
di fermento che si era
venuto a creare con il
governo laburista.

Dopo tanti e tanti anni di 
silenzio, e anche di tribola­
zioni, gli immigrati si faceva­
no avanti ponendo sopratut­
to  allo Stato e alle sue istitu­
zioni quella che io oserei 
definire “richiesta di una
maggiore liberta” . Si chiede­
va, in fondo, il riconosci­
mento della dignità’ di cia­
scun individuo nella società’ 
australiana, nella quale fino 
ad allora ( e in parte anche 
oggi) quasi solo gli elementi

• li cultura anglossassone pa- 
evano legittimi.

Si trattava di una riven­
dicazione di dignità’, non 
solo attraverso il ricono­
scimento del diritto di 
sentirsi legati tram ite la 
propria lingua alle proprie 
abitudini, ecc.. ( perche’ 
era considerato dalla nuova 
società’ un fatto  retrivo 
e anche di cattivo gusto), 
ma anche chiedendo con 
forza l’insegnamento del­
l’inglese nelle scuole, dove 
per gli immigrati c’erano e 
ci sono tu tto ra  enormi diffi­
colta’, nelle fabbriche, e in 
altri luoghi di lavoro.

Non si trattava perciò’ 
di uno richiesta settoriale, 
ispirata da futile nazio­
nalismo, nostalgia o consi­
derazioni di tipo pedago­
gico. La rivendicazione era

« egata ad un progetto totale, 
li cui era parte organica. 
Da una parte, la conserva­

zione della lingua di origi­
ne attraverso l’insegnamen­
to scolastico, dall’altra l’in­
segnamento generalizzato 
dell’inglese a tu tte  le gene­
razioni di immigrati, a se­
conda delle esigenze dell’a­
dulto o dello studente.

Inoltre, dalle Conferen­
ze dei lavoratori immigrati 
(e chi altro poteva aver bi­
sogno di queste cose? lo di­
co tanto per chiarire i ter­
mini di questo discorso) 
emersero rivendicazioni ge­
nerali di tipo sindacale e so­
ciale, la cui realizzazione 
pratica avrebbe, a medio 
termine, aiutato gli immi­
grati ad inserirsi nella socie­
tà ’ recuperando il tempo 
perduto (come minimo 20 
anni di trascuratezza). Inse­
rirsi come? A condizioni di 
uguale dignità’ con gli altri 
cittadini, essendo messi in 
grado di partecipare alle

strutture sociali a parità’ di 
diritti, pur conservando trat­
ti nazionali, o se vogliamo 
usare correttam ente il termi­
ne per una volta, relativi alla 
loro etnia ( “etnico” e’ una 
parola di cui si fa abuso in 
Australia - il dizionario “Oli 
e Devoto” della lingua italia­
na definisce gli etnici come 
“antica denominazione, in 
ambiente giudaico-cristiano, 
di quanti professano il poli­
teism o” , una cosa che per­
ciò’ non c’entra con gli im­
migrati in Australia).

Questo progetto di cui si

sono fatti portatori i lavora­
tori immigrati aveva una ca­
rica innovatrice che non po­
teva essere ignorata da nes­
sun partito, sindacato, o as­
sociazione.

Qualcuno osserverà’ che 
ho detto  cose ovvie. Io ri­
spondo di si’, ma sopratut­
to  di no. Di si’ perche’ chi 
ha vissuto queste battaglie 
sa queste cose. Di no per­
che’ gradualmente dal 1976 
in poi quello che e’ rimasto 
impresso nella m entalità’ 
della gente e’ sopratutto il 
fatto  “esteriore” delle ri­
chieste suddette. Questo e’ 
avvenuto perche’ si e ’ cerca­
to  di svuotare sistematica- 
mente il progetto del suo 
contenuto profondamente 
politico. Nei circoli dirigen­
ti, il multiculturalismo e’ di­
ventato una moda, tanto 
che addirittura i liberali vi 
hanno dedicato un Istituto 
di dubbia finalità’.

E’ perciò’ che oggi ci si 
trova a discutere dell’utili­
tà ’ o meno dell’italiano, se 
e ’ meglio l’australitaliano o 
l’italiano, e via dicendo.

Per me, l’italiano nelle 
scuole e’ un fatto  di digni­
tà ’, il riconoscimento della 
dignità’ dei lavoratori italia­
ni in Australia, e delle altre

collettività’ e delle loro lin­
gue. Nessuno si sogna di fare 
delle isole di italianità’ all’in­
terno della società’ austra­
liana. E ’ auspicabile invece 
dare un senso linguistico a 
modi di pensare e vedere il 
mondo che possono essere 
diversi da quelli delle altre 
com ponenti della società’.

Infatti, molti genitori di 
Brunswick, intervistati po­
co tempo fa sul tema che si 
può’ riassumere nella do­
manda “che cosa vi aspetta­
te dalla scuola” , hanno affer­

mato di volere più’ inglese, 
più’ matematica, storia e 
geografia, e, al 99%, l’italia­
no nelle scuole dei loro fi­
gli. Quindi, riconoscimen­
to della centralità’ assoluta 
dall’inglese e di altre mate­
rie indispensabili, accanto 
all’insegnamento dell’italia­
no italiano - non di forme 
distorte dell’italiano.

Questa e ’ una posizione 
matura che non offre possi­
bilità’ di confusione. Ciò’ 
esprime un ’esigenza che io 
preferisco definire di “digni­
tà ’ ” , ossia rispetto che la 
collettività’, conscia del pro­
prio valore, storico, cultura­
le, ecc.., ha nei confronti di 
se’ stessa e degli altri.

Il riconoscimento della 
propria dignità’, pero’, va 
anche imposto agli altri, e 
per questo occorrono orga­
nizzazioni che si adoperino 
per m ettere in pratica quello 
che altrimenti rimane un de­
siderio o una buona inten­
zione. Per questo occorrono 
interventi continui di orga­
nizzazioni e associazioni de­
gli italiani, come giustamen­
te sta facendo e ha fatto  nel 
passato, anche con ottim i 
risultati, la FILEF.

Una lo tta  come questa 
com porta quindi partecipa­
zione, e partecipazione vuol 
dire democrazia. Perciò’ la 
lo tta  per conquistare una 
propria dignità’, nel senso 
esposto più’ sopra, amplia la 
democrazia, e in questo sen­
so gli italiani possono fare 
ancora m olto attraverso una 
m olteplicità’ di iniziative, 
anche fuori del campo scola­
stico.

Queste cose le dico non 
per retorica, ma in base ad 
una constatazione m olto se­
ria che poi ha a che fare con 
tu tta  la scuola. Lo Stato e 
gli Stati australiani conce­
deranno ben poco se non so­

INTERVISTA CON 
RAFFAELE SIMONE

Nel numero 11 di N.P. 
(del 17 giugno) e’ apparsa 
l ’intervista con il prof. Si- 
mone, nella quale ci siamo 
dimenticati di sottolineare 
che il prof. Simone si trova­
va in Australia grazie ad un 
invito della Frederick May 
Foundation con la quale vo­
gliamo scusarci per l’omis­
sione.

no incalzati continuam en­
te dalle organizzazioni degli 
immigrati e di tu tti i lavora­
tori.

Lo Stato sa che in Au­
stralia la scuola privata e’ 
quella che conta nella for­
mazione e riproduzione del­
la maggioranza dei dirigenti 
della società’. Della scuola 
statale - frequentata da al­
meno la m eta’ dei figli dei 
nostri lavoratori - gli impor­
ta ben poco ciò’ che va oltre 
la normale e quotidiana am­
ministrazione.

Per cui qualsiasi richiesta 
deve avvalersi di una forza 
organizzata, se vuole impor­
si.

Prima di concludere que­
sto intervento vorrei fare 
un’osservazione su una parte 
dell’intervento del prof. 
McCormick. Egli scrive: 
“Quindici anni fa il 40% dei 
ragazzi nelle scuole austra­
liane portava lo studio di 
una seconda lingua fino al li­
vello di H.S.C. Adesso, mal­
grado l’aum entato insegna­
mento delle lingue comuni­
tarie nel frattem po, quella 
cifra e’ scesa vertiginosa­
mente al 15%” . Da quel che 
mi risulta fino a 15 anni fa 
lo studio di una seconda 
lingua era obbligatorio, 
come lo e’ in quasi tu tti i 
sistemi scolastici moderni. 
Quale risultato avremmo se, 
per esempio, la matematica 
non fosse più’ obbligatoria? 
Sara’ che io odio la matema­
tica, ma suppongo che ben 
pochi si curerebbero di stu­
diarla se non fosse obbliga­
toria. Non e’ cosi’ anche per 
la seconda lingua?

Stefano De Pieri 
(Candidato ALP al 

Consiglio comunale 
di Brunswick)
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Sezione laburista 
italiana incontra i 
consultori regionali

MELBOURNE - Un’im por­
tante riunione ha avuto luo­
go mercoledi’ 7 luglio alla 
Northcote Town Hall.

L’incontro -d ibattito  con 
i Consultori regionali e’ stato 
organizzato dalla Croxton 
Branch del Labour Party, 
che e’ un ’attivissima sezione 
italiana del partito laburista.

All’incontro hanno par­
tecipato Luciano Bini, della 
regione Friuli Venezia Giu­
lia, Giovanni Scomparin, per 
la regione Veneto, Tom Die­
ie per la regione Puglia. Era­
no presenti inoltre un buon 
gruppo di italiani ed alcuni 
rappresentanti della stampa.

Dopo l’introduzione di 
Matisi, presidente della se­
zione laburista, e il benve­
nuto degli organizzatori, 
hanno preso la parola i con­
sultori, che hanno illustrato 
i loro com piti sia nei rap­
porti con le regione che al­
l’interno della com unità’ ita­
liana.

Luciano Bini ha illustrato

Tom Dieie
le provvidenze della regione 
Friuli per gli immigrati. La 
regione Friuli, essendo a sta­
tu to  speciale, gode di una 
maggiore autonom ia e può’ 
stanziare più’ fondi per gli 
emigrati, sia all’atto  del rien­
tro  che negli scambi con gli 
emigrati all’estero. Luciano 
Bini ha parlato di ciò’ che la 
sua regione ha fatto  già’ e di 
ciò’ che si propone di fare, e 
della posizione giuridica dei 
figli degli immigrati nei con­

fronti delle autorità’ italia­
ne.

Quindi ha preso la parola 
Tom Dieie, che ha voluto in­
nanzitutto  chiarire il ruolo e 
la figura dei consultori. Il 
fatto  che le regioni abbiano 
iniziato il contatto  con le 
com unità’ immigrate attra­
verso la nomina di rappre­
sentanti regionali e’ stato un 
grandissimo passo avanti 
nella storia dell’emigrazione, 
ha detto  Tom Dieie, e l’ope­
ra dei consultori può’ essere 
efficace se la com unità’ ita­
liana affianca l’opera dei 
suoi rappresentanti. I con­
sultori non devono limitarsi 
ai contatti con i propri cor­
regionali, ma devono diven­
tare prom otori di unita’ e di 
cultura nell’intera com unità’ 
perche’, ha detto  Tom Die­
ie, un emigrato, non impor­
ta se veneto, toscano, pu­
gliese o siciliano, e ’ sempre 
un lavoratore immigrato in 
Australia, e cioè’ un italiano 
con tu tti i diritti e bisogni 
degli altri immigrati.

Giovanni Scomparin ha 
parlato a lungo sull’impor­
tanza delle consulte regiona­
li italiane, delle iniziative 
della regione Veneto e della 
ultima conferenza regionale 
dell’emigrazione, alla quale 
hanno partecipato tu tti i 
rappresentanti delle regioni 
italiane. A questa conferen­
za Giovanni Scomparin ha 
partecipato come rappresen­
tante della sua regione. Do­
po aver auspicato una mag­
giore assistenza dal governo 
italiano, Giovanni Scompa­
rin ha concluso con l’augu­
rio di un maggior contatto  
fra i consultori e la comuni­
tà ’ italiana. Molte sono state 
le domande degli intervenu­
ti. La serata e’ stata fru t­
tuosa come incontro e gli 
organizzatori hanno deciso 
di ripetere l’esperienza con 
altri consultori regionali.

11 prossimo incontro con 
altri consultori regionali av­
verrà’ quanto prima e verrà’ 
annunciato nella stampa ita­
liana.

Assemblea sulla 
crisi a Stoccarda

Il problema della crisi 
che ha provocato il licenzia­
mento di numerosi lavorato­
ri, anche italiani, in Germa­
nia, e’ stato discusso in una 
Assemblea organizzata dalla 
Missione Cattolica Italiana, 
dal Patronato INCA/CGIL 
e dalla FILEF nella sala par­
rocchiale della Chiesa di 
Sant’Antonio di Stoccarda 
Zuffenhausen, cui ha parte­
cipato Herman Pulm, di­
pendente dal Ministero del­
la Giustizia del Baden Wurt- 
tenburg e libero collaborato­
re del sindacato OTV (Enti 
locali).

E’ stato posto in eviden­
za il m om ento difficile ca­
ratterizzato dall’espulsione 
dalle fabbriche della mano­
dopera straniera, e in minor 
numero anche tedesca, e 
dalle diverse forme di ricat­
to  messe in atto  dal padro­
nato che tende ad indicare 
i lavoratori come responsa­
bili della attuale crisi.

L’assemblea ha condan­
nato simili tentativi ed ha 
indicato i veri motivi della 
crisi sostenendo la necessita’
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di una maggiore attenzione 
sindacale, ricercando nuove 
forme unitarie di lotta.

I presenti hanno rilevato 
la necessita’ di sviluppare 
maggiore spirito unitario tra 
tedeschi e stranieri, di con­
solidare sempre più’ la soli­
darietà’ e l’amicizia.

E’ stato inoltre rivolto un 
appello alla collaborazione 
tra le varie associazioni de­
mocratiche per rendersi 
sempre di più’ protagoniste, 
superando posizioni di chiu­
sura di fronte alla necessita’ 
di difendere i lavoratori del­
le fabbriche con particolare 
riguardo a quelli della Leitz

di Feuerbach, della Kreid- 
ler’s di Zuffenhausen/Korn- 
westheim, della Zanker di 
Tubingen, della Video color 
di Ulm e della Bauknecht 
di Backnans, che sono stati 
colpiti da massicci licenzia­
menti e ai quali e’ andata la 
piena solidarietà’ dell’As­
semblea.

Convegno su rientri e 

occupazione nelle Marche

Comunicato del Sardinia 

Social Club

Prosegue l’attivita’ della 
FILEF Marche nei com pren­
sori della Regione per discu­
tere con i cittadini e i rap­
presentanti degli Enti locali 
le m odalità’ di attuazione 
della nuova legge regionale 
sull’emigrazione.

Dopo le assemblee in Bel­
gio, la FILEF Marche, in 
collaborazione con i sinda­
cati, ha tenu to  a Pergola 
(Pesaro), nella Sala del Con­
siglio comunale, un conve­
gno di lavoratori rientrati 
dall’estero.

I tem i di maggior interes­
se sono stati quelli del rein­
serimento produttivo, della

utilizzazione e valorizzazio­
ne delle professionalità’ ac­
quisite all’estero, la form a­
zione scolastica e professio­
nale dei giovani.

Il dibattito ha cercato di 
individuare il ruolo che, in 
rapporto a questi temi, spet­
ta  agli enti locali e alle orga- 
nizazioni di massa, anche 
alla luce della nuova legge 
regionale sull’emigrazione.

Sono intervenuti Katia 
Petrolati, segretaria della 
FILEF Marche e Rino Bo- 
nazzi della CGIL. Le con­
clusioni sono state tra tte  da 
Antonio Motta dell’INCA 
Centrale.

IL COMITATO dirigente del 
Sardinia Social Club, indice 
una riunione generale dome­
nica pomeriggio primo ago­
sto.

Lo scopo della riunione 
e’ discutere assieme del club, 
di quello che facciamo, e dei 
progetti futuri. La partecipa­
zione di tu tti i soci e ’ impor­
tante, anche per stabilire un 
contatto  più’ stretto  tra il 
com itato e la com unità’ 
sarda, una partecipazione 
che con idee e proposte 
stimoli un modo di lavorare 
per un Sardinia Social Club 
che rispecchi desideri e

aspirazioni di tu tta  la co­
m unità’.

Il com itato dirigente e i 
resoconti dell’attività ' del 
club per tu tto  l’anno passato 
saranno a disposizione, per 
domande o suggerimenti ri­
guardanti l ’associazione.

Alla fine della riunione 
verrà’ servito uno spuntino 
con rinfresco.

La riunione si terra’ alla 
Albion Hall, 359 Lygon St., 
Brunswick (sala superiore) 
alle 3 pomeridiane di dome­
nica 1 agosto.

Gianni Mamusa

CONTINUA IL TERRORISMO SIONISTA nel Liba­
no mentre Reagan si atteggia, al limite del paradosso, 
a salvatore dell’organizzazione per la Liberazione del­
la Palestina. La flotta americana porterà’ “in salvo” i 
palestinesi! Sempre che Begin voglia lasciarne qualcu­
no vivo grazie alle armi e all’appoggio americano. Ma 
dove li porteranno?

* * * * * * * * * *

GRAZIE A SAN PAOLO (ROSSI), a san Claudio 
(Gentile), e San Dino (Zoff) e compagni l ’Italia ha ri­
preso il posto tra le grandi del calcio. L’impossibile e ’ 
diventato realta'. Il problema di papa Voitila, al qua­
le e’ stata chiesta la canonizzazione immediata dei 
sunnominati, e ’ che fa il tifo per la Polonia. Se la sen­
tirà’ di mandarli in paradiso come vuole il popolo ita­
liano a partire dal Sandro Nazionale?

*********

SI SBOTTONA BUTTON e quasi riesce a creare un 
grosso guaio per il partito Laburista. L ’argomenta­
zione per far saltare la televisione multiculturale e ’ 
speciosa per non dire di peggio. Se le trasmissioni ven­
gono seguite da un piccolo gruppo di borghesi austra­
liani (cosa non esatta), sara’ anche dovuto al fatto  che 
il trasm ettitore attuale e ’ estremamente debole. Ma se 
li vuole mandare nelle sale cinematografiche questi in­
dolenti borghesi significa che il senatore Button non 
e ’ convinto della necessita’ di trasm ettere programmi 
non anglosassoni alla televisione. Per fortuna la mag­
gioranza del partito gli ha dato torto .

*********

LA B.H.P. (ACCIAIERIE) non la smette mai di pian­
gere miseria e di chiedere “protezione” e sussidi dal 
governo. Altrimenti minaccia di buttare sul lastrico 
migliaia di lavoratori. L ’ultima minaccia e ’ di elimina­
re addirittura 10.00 posti di lavoro. L’industria m etal­
lurgica australiana invecchia e non si rinnova. Perche’? 
La ragione p iù’ ovvia e’ che la B.H.P. da molti anni in­
veste i profitti (fatti inizialmente con le acciaierie) in 
imprese ad alto margine di profitto  e che richiedono 
pochissima mano d ’opera (operazioni finanziare, estra­
zione di uranio ed altri minerali, petrolio). Non e ’ che 
questo sia del tu tto  errato ma di chi e ’ la responsabili­
tà ’ di non lasciar marcire l’industria metallurgica e to ­
gliere il lavoro a migliaia di persone?

* * * * * * * * * *

FAI AGLI ALTRI quello che non vuoi sia fatto  a te. 
Questo e ’ il principio della B.H.P., che vuole prote­
zione in casa ma va a scaricare l’acciaio australiano a 
prezzi irrisori sia in Corea che in Giappone mentre si 
oppone all’im portazione di acciaio coreano e giappo­
nese in Australia.

NAZIONI UNITE - SESSIONE SPECIALE 
SUL DISARMO

che cosa si e ’ ottenuto  
che cosa si deve fare 
che cosa si può’ fare

Rapporto della delegazione australiana

Venerdì’ 23 luglio, ore 8.00 pm. 
Teachers’ Federation Auditorium 

300, Sussex St., Sydney
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La piaga invisibile della 
disoccupazione nascosta

Sono 619 mila in Australia i (<disoccupati nascosti”  —  colpite sopratutto le donne, 
i giovani e gli anziani

OGNI mese l’Australian Bu­
reau of Statistics (ABS) 
pubblica i dati della disoc­
cupazione che, una volta re­
si pubblici, diventano subito 
argomento di dibattito nel 
paese e oggetto di interpre­
tazioni diverse.

Le statistiche possono es­
sere utilizzate per capire me­
glio i problemi, ma anche 
per confondere le idee.

Cerchiamo di guardare 
più’ attentam ente a ciò’ che 
le statistiche sulla disoccu­
pazione in Australia rivela­
no. In particolare, dobbia­
mo prestare attenzione al fe­
nomeno della disoccupazio­
ne nascosta, tenendo in 
mente che dietro le nude ci­
fre si celano migliaia di pro­
blemi umani e anche trage­
die.

Il tasso di disoccupazione 
in Australia e’ calcolato in 
base ad un’inchiesta condot­
ta ogni mese dall’ABS, attra­
verso interviste curate da 
personale specializzato, su 
un campione nazionale rap­

p resen ta tivo .
^  In base a quali criteri si 

considera una persona disoc­
cupata ? In breve, si tratta  
di una persona fra i 15 e i 
65 anni, che non ha un lavo­
ro, e che ha cercato attiva­
mente lavoro nelle quattro  
settimane precedenti l’inter­
vista. “Cercare attivamente 
lavoro” significa ad esempio 
recarsi all’ufficio del lavoro 
(Commonwealth Employ- 
ment Service), fare doman­
de di lavoro, mettere inser­
zioni sui giornali, o prendere 
altre iniziative simili. Esami­
nare le offerte di lavoro sui 
giornali non e’ considerato 
“cercare attivamente un la­
voro” . Perciò’ ci sono delle 
persone, in realta’ disoccu­
pate, che non vengono in­
cluse nelle statistiche del- 
l’ABS, come per esempio le 
donne che vogliono un lavo-

Ko o ne hanno bisogno, ma 
lon hanno dove lasciare i 
bambini; le persone che vor­

rebbero un lavoro, ma non 
lo ricercano più’ attivamen­
te perche’ pensano che non 
ci sia niente da fare (i cosi­
detti “discouraged job  see- 
kers”). Queste persone non 
sono considerate disoccupa­
te, ma fuori del mercato del 
lavoro. Con l’aggravarsi della 
crisi economica, le persone 
in questa categoria aumen­

tano.
Recentemente sono stati 

pubblicati i dati di u n ’inchi­
esta supplementare condot­
ta dall’ABS nel settembre 
1981. Alle persone classifi­
cate nella categoria “ fuori 
dal mercato del lavoro” e’ 
stata rivolta la domanda: 
“sebbene tu  non sia alla ri­
cerca attiva di un lavoro, 
vorresti avere un lavoro a 
tem po pieno o part-time ?” . 
I risultati dell’inchiesta indi­
cano che 619mila persone in 
Australia risponderebbero 
‘si’ o ‘forse’ a questa do­
manda. Questi sono appun­
to i “ disoccupati nascosti” . 
Di questi, 73.300 sono “di­

scouraged job seekers” . Fra 
i fattori di scoraggiamento 
sono l’età’ (essere considera­
ti troppo giovani o troppo 
anziani dai datori di lavoro), 
problemi di lingua o razziali, 
mancanza di addestram ento, 
specializzazione o esperien­
za; mancanza di lavoro in 
una determinata zona o in 
un determ inato settore. Di 
questi 73.300, 65.000 sono 
donne e un quarto immigra­
ti. 216.400 persone attribui­
scono a ragioni familiari la 
non ricerca attiva di un la­
voro. Queste ragioni familia­
ri riguardano sopratutto  i 
bambini: 212.300 di queste

persone sono donne. Altre 
ragioni per la non ricerca at­
tiva di un lavoro riguardano 
la frequenza a corsi di stu­
dio (113.600); cattiva salu­
te, invalidità’ o gravidanza 
(90.200); ragioni di altra na­
tura (125.500).

Perciò’ quando si calcola 
il numero dei disoccupati in 
Australia bisogna considera­
re che molti, e particolar­
mente le donne, entrano ed 
escono dal mercato del lavo­
ro secondo la situazione e- 
conomica.

Dave Davies

Metalmeccanici (AMWSU)

LE RECENTI elezioni fede­
rali nel sindacato dei metal­
meccanici hanno riconfer­
mato Laurie Carmichael e 
Dick Scott alle posizioni ri­
spettivamente di assistente 
segretario e presidente.

Hanno votato più’ del 50 
percento degli iscritti, un 
fatto  p iuttosto insolito nelle 
elezioni sindacali australiane

che avvengono tram ite voto 
postale sotto  il controllo 
dell’ufficio elettorale pub­
blico, e nelle quali solo una 
minima percentuale degli a- 
venti diritto di solito vota.

Naturalmente , l’alta per 
centuale del voto questa vol­
ta e’ dovuta al fatto  che e’ 
stata un ’elezione molto 
com battuta, per l’esistenza 
di un ’opposizione conserva­
trice organizzata all’interno 
del sindacato che si oppone­
va alla leadership di sinistra. 
Questo fatto  aveva destato 
allarme fra i lavoratori pro­
gressisti nel sindacato, che si 
sono dati da fare per evitare 
un arretram ento con l’ele­
zione di una leadership con­
servatrice. Si sono formati

anche gruppi di lavoratori 
immigrati di diverse nazio­
nalità’, fra cui anche gli ita­
liani, che hanno svolto un

•L aurie  Carm ichael

ruolo im portante nella riele­
zione della leadership pro­
gressista.

Aumento 
per lavoratrici 
e lavoratori 
dell 'abbigliamento

L’AUMENTO di 14 dollari 
la settim ana per gli operai 
specializzati e del 6,4 per­
cento per i non specializzati, 
o ttenu to  dalle lavoratrici e 
dai lavoratori dell’abbiglia­
mento nell’ultim o contratto  
di categoria, e’ entrato in vi­
gore il primo luglio scorso.

Importante novità’ nel mondo 
sindacale australiano

Nel NSW il sindacato degli 
insegnanti assumerà' un 
coordinatore multiculturale

SYDNEY - Con una deci­
sione presa nel corso dell’ul­
tima riunione del Consiglio 
della Federazione degli Inse­
gnanti, e’ stata creata una 
nuova posizione di carattere 
organizzativo all’interno di 
questo sindacato. La propo­
sta e’ venuta dal com itato di 
ristrutturazione del sindaca­
to, in seguito a ripetute ri­
chieste da parte degli inse­
gnanti e delle collettività’. Il 
Consiglio del sindacato do­
vrà’ eleggere, entro la fine 
del 1982, un nuovo funzio­
nario, e cioè’ un Coordina 
tore Multiculturale, che a- 
vra’ una funzione organizza­
tiva nell’area dell’insegna­
mento dell’inglese come se­
conda lingua (ESL), nell’a­
rea dell’insegnamento del­
l’inglese agli immigrati adul­
ti (AMES), nell’area dell’in­
segnamento agli aborigeni e 
delle lingue comunitarie.

T utte queste “aree” han­
no conosciuto (anche se con 
molto ritardo) una crescita a 
ritm o relativamente accele­
rato negli ultim i 10 anni. E’ 
stata i>ero’ una crescita a 
strappi e con risorse umane 
e materiali meno che suffi­
cienti, ed e’ stata spesso una 
crescita a scapito di certe 
condizioni di lavoro che gli 
insegnanti hanno già’ o tte­
nuto nella scuola tradiziona­
le.

Per esempio, oltre il 90% 
degli insegnanti di inglese 
per gli adulti non sono di 
ruolo e lavorano a part-time. 
Inoltre, sono ancora pochis 
sime le fabbriche dove esi­
stono classi d ’inglese per i 
lavoratori immigrati. Gli in­
segnanti di ESL e di Lingue 
Comunitarie, d’altra parte, 
hanno pochissimo potere

contrattuale all’interno della 
scuola quando si tratta  di 
stabilire certe condizioni o 
priorità’ (orari, spazi, orga­
nizzazione dei programmi) 
o addirittura nel decidere se 
un alunno può’ (cioè’ se ha 
bisogno di) partecipare o 
meno alle lezioni di inglese 
o di lingua comunitaria. C’e’ 
da aggiungere che i pro­
grammi permanenti di lin­
gue comunitarie nelle scuole 
elementari sono ancora po­
chi. In quanto all’educazio 
ne degli aborigeni, sussiste 
ancora il problema della 
mancanza quasi assoluta di 
insegnanti che siano essi 
stessi aborigeni, e la carenza 
di personale aborigeno con 
funzioni di collegamento tra 
la scuola (un ’istituzione a 
loro ancora spesso estra­
nea) e le loro collettività’. 
Uno dei problemi generali 
che interessano sia gli abori­
geni che gli immigrati e’ an­
che quello di eliminare for­
me di discriminazione e di 
razzismo che ancora esisto­
no nei programmi e nei ma­
teriali scolastici.

Non ci sono dubbi che il 
“ coordinatore m ulticultura­
le” avra’ un’enorme mole di 
lavoro da affrontare, ma 
l’im portante e’ che il sinda­
cato se ne sia reso conto e 
che si stia muovendo nella 
direzione giusta. La Federa­
zione degli insegnanti del 
NSW e’ infatti il primo sin­
dacato a creare una posizio­
ne specifica, a livello orga­
nizzativo, per affrontare i 
problemi che riguardano in 
modo particolare gli immi­
grati e gli aborigeni, e ci au­
guriamo che altri sindacati 
seguano l’esempio.

b.d.b.

Rieletta la leadership progressista
Riconfermati Laurie Carmichael e D ick Scott alle posizion i d i assistente 
segretario e presidente federale del sindacato

_  _  X *  COUNTHVNuovoPaese
e' il giornale in italiano dei lavoratori in Australia

LA  D I S T R I B U Z I O N E  E G R A T U I T A  P E R  I L A V O R A T O R I  I T A L I A N I  I S C R I T T I  
A L L E  S E G U E N T I  U N I O N I

SEI. VICTORIA

C L O T H I N G  & A L L I E D  T R A D E S  U N I O N  54  V i c t o r i a  S t . .  C a r l t o n  S t h .  - 6 6 2  3 6 5 5  
A U S T R A L I A N  R A I L W A Y S  U N I O N  - 6 3 6  B o u r k e  S t . .  M e l b o u r n e  6 7 7  6 6 1 1
M I S C E L L A N E O U S  W O R K E R S  U N I O N  - 1 3 0  E r r o l  S t . .  N th .  M e l b o u r n e  - 3 2 9  7 0 6 6
F O O D  P R E S E R V E R S  U N I O N  1 2 6  F r a n k l i n  S t . .  M e l b o u r n e  - 3 2 9  6 9 4 4
A L L  D M E A T  I N D U S T R Y  E M P L O Y E E S  U N I O N

5 4  V ic to r i a  S t r e e t . .  C a r l t o n  S o u t h  - 6 6 2  3 7 6 6  
A M A L G A M A T E D  M E T A L  W O R K E R S  & S H I P W R I G H T S  U N I O N

I 7 4  V ic t o r i a  P d e . .  M e l b o u r n e  - 6 6 2  I 3 3 3  

V E H I C L E  B U I L D E R S  E M P L O Y E E S - E E D E R A T I O N
61 D r u m m o n d  S t r e e t .  C a r l t o n  - 3 4 7  2 4 6 6  

F U R N I S H I N G  T R A D E  S O C I E T Y  61  D r u m m o n d  S t r e e t .  C a r l t o n  - 3 4 7  6 6 5 3
B U I L D I N G  W O R K E R S  I N D U S T R I A L  U N I O N

3 4  V i c t o r i a  S t r e e t .  C a r l t o n  S t h . .  - 3 4 7  7 5 5 5  
A U S T R A L I A N  T I M B E R  W O R K E R S  U N I O N

3 4  V i c t o r i a  S t r e e t .  C a r l t o n  S t h . ,  - 6 6 2  3 8 8 8  
A U S T R A L I A N  T R A M W A Y  & M O T O R  O M N I B U S  E M P L O Y E E S  A S S O C I A T I O N  •

3 3 9  Q u e e n s b u r v  S t r e e t  - N t h .  M e l b o u r n e  - 3 2 8  2 2 1 2  

P A I N T E R S  & D E C O R A T O R S - U N I O N  5 4  V i c t o r i a  S t r e e t .  M e l b o u r n e -  6 6 2  2 1 1 0

NEL VA W SOUTH WALES:

B U I L D I N G  W O R K E R S  I N D U S T R I A L  U N I O N  5 3 5  G e o r g e  S t . .  S v d n e v  - 2 6  6 4 7 1  
A M A L G A M A T E D  M E T A L  W O R K E R S  &  S H I P W R I G H T S  U N I O N

1 3 6  C h a l m e r s  S t r e e t .  S u r r e v  Hi l l s - 6 9 8  9 9 8 8  
M I S C E L L A N E O U S  W O R K E R S  U N I O N  - 3 3 7  S u s s e x  S t r e e t .  S v d n e v  - 61 9 8 0 1

N I  W(  A S T L I

A M A L G A M A T E D  M E T A L  W O R K E R S  & S H I P W R I G H T S  U N I O N  
3 6  U n i o n  S t r e e t .  N e w c a s t l e

W O L L O N G O N G  

A M A L G A M A T E D  M E T A L  W O R K E R S  &  S H I P W R I G H T S  U N I O N  
14  S t a t i o n  S t r e e t .  W o l l o n g o n g  -

NEL SOUTH A USTRA LIA

A M A L G A M A T E D  M E T A L  W O R K E R S  & S H I P W R I G H T S  U N I O N
2 3 4  S t u r t  S t r e e t  - A d e l a i d e  - 5 0 0 0  - 2 11  8 1 4 4  

A U S T R A L I A N  R A I L W A Y S  U N I O N  - 1 8  G r a v  S t r e e t  - A d e l a i d e  - 5 0 0 0  - 51 2 7 3 4  
A U S T R A L I A N  W O R K E R S  U N I O N  - 2 0 7  A n g a s  S t r e e t .  A d e l a i d e  - 5 0 0 0  - 2 2 3  4 0 6 6  
F E D E R A T E D  M I S C E L L A N E O U S  W O R K E R S  U N I O N  O F  A U S T R A L I A

3 0 4  H e n l e v  B e a c h  R o a d ,  U n d e r d a l e  - 5 0 3 2  - 3 5 2  3 5 1 1  
A U S T R A L I A N  G O V E R N M E N T  W O R K E R S  A S S O C I A T I O N  -

3 0 4  H e n l e v  B e a c h  R o a d  - U n d e r d a l e  - 5 0 3 2  - 3 5 2  8 4 2 2  
F O O D  P R E S E R V E R S - U N I O N  O F  A U S T R A L I A  -

8 5  G r a n g e  R o a d  - W e l l a n d  - 5 0 0 7  - 4 6  4 4 3 3  
T H E  V E H I C L E  B U I L D E R S  E M P L O Y E E S - F E D E R A T I O N  O F  A U S T R A L I A  

81  W a y m o u t h  S t r e e t  - A d e l a i d e  - 5 0 0 0  - 51 5 5 3 0

NEL WESTERN AU STR A LIA :

A M A L G A M A T E D  M E T A L  W O R K E R S  &  S H I P W R I G H T S  U N I O N  - 
6 0  B e a u f o r t  S t r e e t  - P e r t h  - 

M I S C E L L A N E O U S  W O R K E R S - U N I O N
1 0 2 9  W e l l i n g t o n  S t r e e t  - W e s t  P e r t h  - 3 2 2  6 8 8 8

NEL QUEENSLAND

B U I L D I N G  W O R K E R S  I N D U S T R I A L  U N I O N  -
1 3 0  P e t r i e  T e r r a c e  - B r i s b a n e
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Effetti della disoccupazione sulla vita familiare

Una triste storia di oggi
ADELAIDE - Sembra una 
storia d ’altri tempi, e invece 
e’ proprio una stona di oggi. 
E’ la storia di una famiglia i- 
taliana immigrata in Austra­
lia 16 anni fa, che come tan­
te altre ha lavorato superan­
do mille ostacoli. Con i ri­
sparmi ha acquistato una ca­
sa. Lui ha cambiato tanti la­
vori, poi ne ha trovato uno 
più’ fisso come giardiniere 
presso un comune del Sud 
Australia. Lei lavora in cit­
ta ’, fa le pulizie negli uffici 
di una banca, dove lava i pa­
vimenti e le toilettes. Arriva 
il primo figlio, poi il secon­
do e il terzo. Una famiglia 
che riesce a tirare avanti 
soddisfacendo i bisogni es­
senziali.

Un bel giorno, o meglio 
un brutto  giorno, il marito 
torna a casa con la testa in

giù’, non parla come al soli­
to, e’ nervoso. Ha perso il la­
voro, e’ stato licenziato in­
sieme ad altri 5 operai. Per 
mesi e mesi cerca un altro 
lavoro, ma senza successo. 
“A 44 anni, senza nessuna 
specializzazione, nessuno ti 
vuole più’ ” ci ha detto  Do­
minio “perche’ oggi vanno 
in cerca di muscoli freschi” .

Dopo un certo periodo, 
l’ambiente di casa non e’ lo 
stesso, cominciano le prime 
discussioni, scompare il sor­
riso. I figli evitano di tra­
scorrere il tem po in fami­
glia, interrom pendo il dialo­
go con i genitori. I debiti ci 
sono, la casa deve ancora es­
sere pagata, le bollette del­
l’acqua, della luce, del tele­
fono le rette per la scuola 
dei bambini. La situazione 
diventa sempre più’ difficile, 
il figlio più grande che ha

lasciato gli studi perche’ 
“non ha voglia di studiare” , 
ci dice la madre, adesso fa l’­
apprendista meccanico, ma 
guadagna appena 60 dollari 
la settimana.

La moglie e’ quella che 
subisce tu tte  le maggiori 
preoccupazioni, comprese 
quelle del marito che, per­
dendo il lavoro, ha perso 
anche tu tta  la sua vivacità’ e 
con essa la capacita’ di espri­
mere i suoi sentimenti. 1 
quattro  anni senza lavoro, 
tranne qualche giornata mai 
retribuita con qualche pae­
sano, lo hanno reso nervoso, 
“ insopportabile - dice la mo­
glie - non so cosa devo fare, 
sono disperata” .

La moglie e’ sull’orlo del­
la crisi di nervi, e decide di 
chiedere aiuto al diparti­
mento del Community Wel- 
fare. Li’ l’assistente sociale 
esamina il caso e le suggeri­
sce di andare via di casa, co­
si’ non dovrà’ sopportare 
più’ il marito.

Questo pero’ e ’ un modo 
di guardare più’ agli effetti 
che alla causa del problema. 
La causa sta nel non ricono­
scimento dei diritti primari 
(che non verranno ricono­
sciuti se non c’e’ una lotta 
cosciente e organizzata), il 
diritto al lavoro e il diritto 
allo studio che costituiscono 
le basi essenziali e primarie 
per garantire ad una famiglia 
la possibilità’ di vivere perlo­
meno una vita tranquilla e 
dignitosa, che con l’istru­
zione si può’ rendere più’ 
ricca e interessante.

Valeria Mattioli

L'INPS adotta un nuovo 
sistema per il pagamento 
delle penioni all 'estero

L’ISTITUTO Nazionale del­
la Previdenza Sociale ha 
stipulato una Convenzione 
con la Banca Commerciale 
Italiana per il pagamento 
delle pensioni in favore dei 
beneficiari residenti all’este­
ro. Tale Convenzione e’ 
entrata in vigore il 1 °  
giugno scorso.

In attesa di ulteriori in­
formazioni in merito si 
comunica che i pagamenti 
vengono ora effettuati- 
sempre ogni quattro  mesi - 
per mezzo dell’invio, diret­
tamente al domicilio dei 
beneficiari, di assegni nomi­
nativi trasferibili. Tali asse­
gni saranno pagabili, entro 
sei mesi dalla data di emis­
sione, presso tu tte  le filiali 
della National Bank of Au- 
stralasia Ltd.

Le comunicazioni di va­
riazioni di domicilio, di rim­
patrio e di decesso dovranno 
essere indirizzate dal pen­
sionato alla BANCA COM­
MERCIALE ITALIANA - 
Centro Amministrativo 
Elettronico - Casella Postale 
n. 25 - 43100 PARMA (Ita­
lia) utilizzando il modulo 
prestampato riprodotto  sul 
retro del tagliando allegato 
all’assegno.

Le domande di pensione 
di riversibilita’ e di liquida­
zione di rate m aturate e non 
riscosse in favore di eredi 
di pensionati deceduti, con­
tinueranno ad esser inviate 
a cura del Consolato Genera­
le d ’Italia all’Istituto Na­
zionale della Previdenza So­
ciale.

Un gruppo 
di studenti 
di M elbourne 
visita l ’ Italia

MELBOURNE -  L’Associa­
zione degli Insegnanti di Ita­
liano del Victoria (VATI), 
in collaborazione con il con­
sultore per la regione Lazio, 
Franco Lugarini, e con la 
regione stessa, organizza un 
viaggio di giovani studenti 
per una permanenza in Ita­
lia dal 13 agosto all’11 set­
tembre. Il viaggio e ’ per un 
massimo di 36 studenti che 
frequentano il quarto, quin­
to o sesto anno della scuola 
secondaria.

La regione Lazio offre 
vitto e alloggio per 2 setti­
mane, per il rimanente perio­
do di permanenza gli stu­
denti dovranno essere in gra­
do di organizzarsi in proprio, 
presso parenti o conoscenti.

Nuovo corso 
di lingue 
al Milperra 
College

SYDNEY - Avrà’ inizio a 
settem bre un nuovo corso 
all’Istituto Superiore (Colle­
ge of Advanced Education) 
di Milperra, che offre, per la 
prima volta a questo livello 
scolastico, la possibilità’ di 
accedere ad un diploma in 
lingue comunitarie.

Gli studenti avranno l’op­
portunità’ di scegliere una o 
più’ lingue tra le seguenti: I- 
taliano, Spagnolo, Arabo, 
Turco, Vietnamita, Tedesco, 
Francese e Inglese come se­
conda lingua.

Una volta approvato dal 
D irettorato per gli studi su­
periori, e dal NAATI, il di­
ploma sara’ equivalente ad 
una qualifica di tradu tto re / 
interprete (level II), ma il 
corso non e’ aperto sola­
mente a coloro che vogliono 
intraprendere una cam era di 
interpreti, ma a tu tti coloro 
che sono interessati a studia­
re lingue.

Come si e’ già’ detto, il 
corso e’ il primo (e l’unico 
nel NSW) di questo genere 
non solo perche’ offre una 
specializzazione in lingue, 
ma anche per la ampia gam­
ma di corsi e per il fatto  che 
le lingue in questione non 
verranno tra tta te  in modo 
accademico, ma come stru­
mento pratico di comunica­
zione nella collettività’, per­
tanto vi sara’ una sottolinea­
tura particolare del parlato.

Le iscrizioni al corso so­
no già’ iniziate e gli interes­
sati dovranno mettersi in 
contatto  con l’Istituto per 
ottenere i moduli adatti. Le 
domande dovranno perveni­
re al Milperra C.A.E. entro il 
27 agosto. Per ulteriori in­
formazioni, gli interessati 
sono pregati di mettersi in 
contatto  con:

The Student Administra- 
tion Centre - Milperra Colle­
ge of Advanced Education - 
P.O. B oxl08, Milperra NSW 
2 2 1 4 -Tel. (02) 772 9200.

A  proposito di una pretestuosa 
campagna del COASIT di Melbourne

L'insegnamento delle lingue 
nelle scuole deve essere 
responsabilità' dello Stato
M ELBOURNE - Con insolito impegno, il Co.As.lt. (Co­
mitato Italiano di Assistenza) sta conducendo una cam­
pagna contro il ministro statale dell’Istruzione,accusato 
di non aver dato a questa organizzazione i fond i per l ’in­
segnamento dell’italiano, e perciò’ di non onorare gli im­
pegni assunti con l ’elettorato italiano.

Dal "The S u n ’’ di mercoledì’ 7 u.s. apprendiamo che 
il Victorian Advisorv Com m ittee on Migrant and Multi- 
cultural Education ( VACMME) non ha dato al Coasit i 
fond i richiesti. Il VACMME aveva una disponibilità’ di 
lOOmila dollari (da suddividere fra 115 gruppi) e il Coa­
sit ne chiedeva circa 45mila.

Il Coasit pero’ non racconta tutta la storia. Il VAC­
MME ha deciso di finanziare quelle organizzazioni co­
munitarie che insegnano le rispettive lingue al di fuori 
del sistema scolastico, e cioè’ il sabato, la domenica o do­
poscuola.

I  corsi del Coasit, invece, sono chiamati corsi di inse­
rimento, perche’ sono tenuti nelle scuole durante il nor­
male orario scolastico, usando tu tte le strutture delle 
scuole - aule, lavagne, gessi, riscaldamento, ecc. Per que­
sto tipo di corsi, che sono condotti anche da altre orga­
nizzazioni di altre collettività ’, il governo federale stanzia 
30 dollari per ogni alunno. Il governo federale, infatti, 
considera e definisce questo insegnamento come “ethnic 
school”. Ma bisogna subito distinguere fra la “ethnic 
school” che conduce corsi di inserimento, avvalendosi di 
tu tte  le infrastrutture della scuola con u n ’aggiunta di 30 
dollari per allievo, e le “ethnic school’’ non inserite, che 
non ricevono i 30 dollari e che devono finanziarsi quasi 
completamente. Il VACMME ha deciso di finanziare que­
ste ultime e non le altre, in quanto le altre sono già’ fì- 
finanziate dal governo federale. Il Coasit, che fra l ’altro 
e ’ anche una ‘ ethnic school’’ non inserita, ha infatti o t­
tenuto dal VACMME circa 8mila dollari.

II Coasit afferma di insegnare a circa 25mila alunni. 
Per questo riceve dunque circa 800mila dollari dal go­
verno federale australiano, per non contare quelli che ri­
ceve dal governo italiano. A conti fatti, e ’ una gran bella 
cifra, per pagare una cinquantina di insegnanti, che del 
resto non sono completamente inquadrati in un contrat­
to sindacale come gli altri insegnanti australiani, e dun­
que usufruiscono di salari e condizioni notevolm ente in­
feriori. C ’e ’ anche da chiedersi quanto possa essere e ffi­
cace l ’insegnamento dell’italiano in questo modo, quan­
do si sa che alcuni maestri hanno anche cinque o seicen­
to allievi a testa !.

Tutta la vicenda dimostra da una parte quanto sia pre­
testuosa la campagna del Coasit e dall’altra quanto, in 
verità’ , sia ancora disorganizzato l ’insegnamento dell’ita­
liano nelle scuole. E ’ giusto e sacrosanto che l ’italiano 
venga inserito nelle scuole, ed e ’ quello che la collettivi­
tà ’ italiana chiede da m olti anni, e che altre collettività’ 
immigrate hanno chiesto insistentemente per le proprie 
lingue. Ma e ’giusto (bisogna pur chiederselo) che l ’inse­
gnamento dell’italiano, o di altre lingue, sia dato in ap­
palto ad organizzazioni private ? L ’insegnamento pubbli­
co non e ’ come la costruzione di un palazzo o di u n ’au­
tostrada per le quali il governo usa ditte appaltatrici. L ’- 
insegnamento e responsabilità’ dello Stato, o finiremo  
con l ’avere il ministero dell’istruzione federale, poi quel­
lo statale, e g iù ’ in fondo, quello del Coasit o di altre or­
ganizzazioni private.

ATTIVITÀ’ ISTITUTO 
DI CULTURA

MELBOURNE — Giovedì’ 
22 luglio, ore 7.30 pm., au­
diovisivo su “ Le Origini di 
Rom a” , con introduzione di 
Roberto Verdi, presso la se­
de dell’Istituto, 233 Domain 
Road, South Yarra.

Giovedì’ 29 luglio, ore 
7.30 pm., conferenza su 
“San Francesco e il Cantico 
di Frate Sole” , a cura del 
prof. V ittore Branca, segre­
tario generale della Fonda­
zione Giorgio Cini di Vene­
zia, presso la sede dell’Isti­
tuto.

Interrogazione laburista sul ruolo 
dell' Istituto Affari Multiculturali “

CANBERRA — In u n ’inter­
rogazione al ministro fede­
rale per le Comunicazioni 
Ian Sinclair, il senatore labu­
rista John Button, ministro- 
ombra per le Comunicazio­
ni, ha chiesto informazioni 
sul finanziamento e gli 
obiettivi deU’Istituto per gli 
Affari Multiculturali, istitui­
to  alcuni anni fa dal governo 
federale.

In particolare, il senatore 
Button ha chiesto a quanto 
am monti la spesa annuale 
per tenere in vita l’Istituto, 
quante persone, inclusi con­
sulenti esterni, lavorino per 
conto dellTstituto, quanti e 
quali, progetti di ricerca

siano stati com pletati, quali 
pubblicati e quali in corso, 
quali funzioni consultive 
l ’Istituto svolga presso il 
governo e i singoli ministeri, 
o presso altri organismi 
esterni; in quale modo le sue 
funzioni si differenzino da 
quelle del dipartimento del­
l ’Immigrazione e degli Af­
fari Etnici; in quale modo 
l’Istituto sia venuto incon­
tro ai bisogni dei gruppi 
etnici e della società’ multi­
culturale australiana.

Nonostante l’interroga­
zione sia di qualche mese fa, 
la risposta del ministro non 
c’e’ ancora stata.

Italian Leisure Learning Centre 
Viaggio con gruppo in Italia 

Partenza 21 Settembre, 1982 
Biglietto valevole 6 mesi 

Prezzo modico - opuscolo gratis
Telefonare Sydney 560 - 45 66 o 294 - 944.

FOR SALE

Free Hold Milk Bar, mixed business, residence 
situated on thè West Coast of Tasmania

Trading 7 days a week 
Large locai population 
Major tourist stop-over

Suit family management 
T.O. approx. $400,000 p.a.
For further details write to:

The Accountant - 4 Florence Street, Moonah - 
Tasmania 7009

La FILEF di Sydney 
alla manifestazione 
per la pace a 
New York

Ida Consalvo e Katerina 
Scheinman della FILEF  
d i Sydney hanno 
partecipato, sabato 12 
giugno, all p iù  ’ grande 
manifestazione p e r  la 
pace che abbia mai 
avuto luogo negli 
Stati Uniti d ’America. 
A l Central Park  
di N ew  York 
i pacifisti erano 
circa un milione
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Perche’ non si risolvono 
i problemi tecnici 
del Canale 0/28?

SYDNEY - Secondo Alex 
Baz, consulente tecnico ed 
ex-responsabile delle tra­
smissioni del canale multi­
culturale 0/28, e’ da oltre 
due anni che il governo fe­
derale rimanda la decisione 
di permettere al canale 0/28 
di trasm ettere dalla torre del 
canale 9.

Attualm ente il canale 0 
trasm ette i suoi programmi 
da appena un terzo dell’al­
tezza dalla torre di Gore Hill 
in uso dal canale 9 (che ap­
partiene all’ABC), il che 
vuol dire che i programmi si 
possono ricevere entro un 
raggio di 20 chilometri da 
Gore Hill, e solo sporadica­
mente oltre i 20 km. Ciò’ si­
gnifica che meno del 40% 
della popolazione di Sydney 
può’ ricevere il canale 0.

Alex Baz, che si e’ dimes­
so dal canale 0 il 30 giugno 
scorso, ha rilasciato delle di­
chiarazioni interessanti al 
quotidiano di Sydney (Syd­
ney Morning Herald), se­
condo le quali egli avrebbe 
ricevuto l’incarico di nego­

ziare con il canale 9 per l’u­
so della torre di trasmissione 
di Gore Hill già’ dall’aprile 
del 1980, e cioè’ sei mesi 
prima dell’inizio delle tra­
smissioni del canale 0. “Non 
avremmo dovuto iniziare af­
fatto  le trasmissioni prima 
di poter usufruire dei mezzi 
necessari” , ha detto  Baz, il 
quale e’ convinto, e non gli 
si può’ dar torto , che “se si 
spendono 20 milioni all’an­
no per produrre i program­
mi del canale 0, vale la pena 
spendere un altro milione al­
l’anno perche’ questi pro­
grammi possano essere visti 
da tu tt i” .

Il costo per rafforzare la 
torre del canale 9 e per co­
struirci sopra il trasm ettito­
re, per la m anutenzione e il 
personale necessario, si aggi­
rava nel 1980 sui 750mila 
dollari, secondo un preven­
tivo della Electric Power 
Transmission. Il progetto 
passo’ all’allora ministro per 
le Telecomunicazioni Tony 
Staley per l’approvazione.

Secondo Alex Baz, la Fede­
razione delle Stazioni Tele­
visive commerciali (FACTS) 
si oppose al progetto, ed il 
ministro Staley non lo ap­
provo’.

Un’altra dettagliata pro­
posta venne presentata suc­
cessivamente dal canale 
0/28 al ministro Sinclair al­
l’inizio di quest’anno. Il co­
sto e ’ arrivato a un milione e 
duecentomila dollari all’an­
no. Sinclair non presento’ la 
proposta al consiglio dei 
ministri prima che fosse tra­
sferita al ministero della di­
fesa. Il ministro attuale, 
Brown, ha solamente detto 
che ci sara’ una dichiarazio­
ne sul canale 0/28 quando 
verrà’ presentato il nuovo 
bilancio nazionale, cioè’ se 
ne riparla ad agosto. Intanto 
sarebbe utile conoscere le 
argomentazioni dei canali 
privati della FACTS per sa­
pere perche’ hanno paura 
della televisione m ulticultu­
rale.

b.d.b.

QUÉSTE WOTZ-Ié  Sok)o PIPone s i c u r a , cwe s i a m o

Continua la campagna per 
l ’estensione del Canale 
0/28 al Sud Australia

Corsi di interpretazione 
musicale a Udine

Pianoforte: dal 10 al 23 
settem bre 1982 
Docente: Marcello Crudeli

Chitarra: dal 13 al 23 set­
tembre 1982
Docente: Bruno Battisti
D’Amario

REGOLAMENTO

Il Comune di Udine or­
ganizza, nell’am bito del 
quinto Settembre musicale 
udinese, la quinta edizione 
dei corsi di interpretazione 
musicale, ai quali potranno 
partecipare anche semplici 
uditori.

I corsi saranno due: pia­
noforte, tenuto  da Marcel­
la Crudeli; e chitarra, tenu­
to da Bruno Battisti D ’Ama­
rio.

II corso di pianoforte si 
terra’ da venerdì’ 10 a gio­
vedì 23 settembre 1982

compresi e quello di chi­
tarra da lunedi’ 13 a gio­
vedì 23 settem bre 1982 
compresi, secondo calen­
dari che saranno comuni­
cati dai docenti.

Gli interessati dovranno 
inviare una domanda in 
carta libera e la quota di 
partecipazione che non sa­
ra’ rimborsata in nessun 
caso.

La domanda dovrà’ con­
tenere, nome, cognome, in­
dirizzo completo di codice 
di avviamento postale, even­
tuale numero telefonico, o 
in mancanza un recapito 
telefonico, con prefisso tele­
selettivo, corso che si desi­
dera frequentare, indicazio­
ne di partecipante effettivo 
o uditore e programma che 
si presenterà’ e che e’ a 
libera scelta e dovrà’ essere 
inviata al seguente indirizzo: 
Comune di Udine — Riparti­
zione attività’ culturali — 
Ufficio amministrativo —

5° Settembre musicale udi­
nese 1982 — Corsi di
interpretazione musicale — 
Via Savorgnana 12 - 33100 
Udine.

La quota di partecipa­
zione, che e ’ di lire 80.000 
per gli effettivi e di lire 
30.000 per gli uditori, do­
vrà’ essere versata esclusi­
vamente a mezzo conto 
corrente postale n. 2422430 
intestato a: Cassa di rispar­
mio di Udine e Pordenone — 
Servizi di tesoreria — Udine; 
indicando come causale: 
Comune di Udine — Ripar­
tizione attività’ culturali — 
Ufficio amministrativo — 5° 
Settembre musicale udinese 
1982 — Corsi di interpre­
tazione musicale — Quota 
di partecipazione.

L’attestazione, o foto­
copia della ricevuta, del 
versamento della quota di 
partecipazione dovrà’ esse­
re inviata assieme alla do­
manda.

ADELAIDE — Fino a pochi 
mesi fa non si faceva alcun 
accenno sulla stampa alle 
possibilità’ di ricevere il ca­
nale 0/28 anche in Sud Au­
stralia. Oggi, in vista di pros­
sime elezioni federali e sta­
tali, i due maggiori partiti, 
quello Liberale e Laburista, 
stanno impegnandosi, con 
dichiarazioni varie, a favori­
re l’estensione di questa fon­
te d ’informazione. Noi si 
tratta  certo di una conces­
sione, ma del riconoscimen­
to un diritto.

Se l’interesse per la T.V. 
multiculturale sta crescendo 
tra i cittadini del S.A., e i 
partiti politici si dichiarano 
a favore, e’ anche perche’ la 
gente e’ stata informata e 
sensibilizzata dal Comitato 
Unitario Etnico che costitui­
sce la novità’ politica su 
questa questione che provie­
ne direttam ente dagli immi­
grati. Lo ha dimostrato l ’af­
follata assemblea pubblica 
di domenica scorsa indetta 
dall’U.E.C.S.A. (United Eth- 
nic Communities of South 
Australia) dove oltre 250 
persone hanno discusso la 
necessita’ e il bisogno di 
usufuire di un mezzo d’in­
formazione come la T.V. 
multiculturale, dato che le 
televisione e’ il mezzo di 
comunicazione più’ influen­
te dei nostri tempi.

Le rappresentanze di ita­
liani, greci, spagnoli, jugosla­
vi, australiani, russi, francesi, 
ed esponenti del mondo del­
la cultura e dell’arte hanno 
indicato quanto e’ vasto il 
quadro d ’interesse che si sta 
creando attorno a questa 
campagna.

Lo striscione che era sta­
to  posto nella sala del co­
mune di Norwood, “TV 
THE RIGHT OF EXPRES- 
SION” indicava bene il si­
gnificato della riunione, la 
rivendicazione del diritto di 
espressione culturale da par­
te degli immigrati. Negli in­
terventi fatti dal pubblico 
sono emerse le diverse po­
sizioni politiche che esisto­
no tra gli immigrati. Questo 
non va considerato negati­
vo, come certuni sostengo­
no, e’ invece positivo, per­
che’ riflette la presenza di 
varie posizioni e ideologie 
politiche che hanno tro ­
vato l’opportunità’ di e- 
sprimersi durante l’assem­

Concorsi
per

pianisti
Il Comune di Udine ban­

disce, nell’ambito del 5° 
Settembre musicale udine­
se, il, 3° Concorso pianisti­
co nazionale “C itta’ di Udi­
ne” e il 3° Concorso nazio­
nale giovani pianisti, ai quali' 
possono partecipare esclusi­
vamente pianisti di cittadi­
nanza italiana.

Il Concorso pianistico 
nazionale, al quale posso­
no partecipare pianisti nati 
dall’anno 1949 compreso 
in poi, si svolge in tre pro­
ve: una prima prova elimi­
natoria, una seconda prova 
eliminatoria semifinale ed 
una terza prova finale.

La domanda deve essere 
spedita entro il termine, 
ordinatorio e non perento­
rio, del 1° settem bre 1982 
al seguente indirizzo: Co­
mune di Udine - Ripartizio­
ne attività’ culturali - Uffi­
cio amministrativo - 5° Set­
tembre musicale udinese 
1982 - 3° Concorso nazio­
nale pianistico - Via Savor­
gnana 1 2 -3 3 1 0 0  Udine.

blea e che nel rispetto delle 
diversità’, hanno trovato un 
punto d ’accordo nella ne­
cessita’ di risolvere il pro­
blema dell’informazione de­
mocratica.

CHANNEL 0 AND CHANNEL 28 
MULTICULTURAL TEIEVISI0N
> ci Vision of m sn c in  motixtsfmc un it i

Il rappresentante della 
collettività’ russa si e ’ di­
chiarato favorevole alla t.v. 
multiculturale ma ha aggiun­
to: occorre stare attenti ai 
programmi che ci invieranno 
dai paesi dell’est. Un altro 
lo ha incalzato: “ I program­
mi televisivi devono riflette­
re la pluralità’ delle inform a­
zioni di tu tti i paesi, quelli 
dell’est e quelli dell’ovest, 
saranno poi i telespettatori a 
dare i loro giudizi” . Ancora 
un altro: “i programmi de­
vono riflettere i modi di vi­
ta, di espressione degli im­
migrati, presentare i proble­
mi nel campo della scuola, e 
del lavoro.” Questi segnali ci 
fanno comprendere che gli 
spazi per esprimere le pro­
prie opinioni e le proprie va­
lutazioni si possono costrui­
re, e sono necessari per far 
uscire dall’isolamento socia­
le - culturale e politico mi­
gliaia di immigrati che oggi 
si trovano in una situazione 
di emarginazione culturale.

Ecco perche’ l ’enfasi del­
la campagna per la tv. mul­
ticulturale in questo Stato 
non deve essere posta sola­
mente sulle dichiarazioni dei 
liberali e dei laburisti, ma 
anche su quella espressione 
di volontà’ popolare e di so­
lidarietà’ che e ’ rappresenta­
ta dal Comitato Unitario 
Etnico, il quale e’ il garan­
te e il vero rappresentante 
della partecipazione dei cit­
tadini al raggiungimento del- 
l’obbiettivo, e una volta rag­
giunto questo, alla gestione 
di un mezzo di comunica­
zione di massa come la T.V. 
multiculturale.

Enzo Soderini

Letter 
from a 
young 
reader -

WHY NOT HERE

Dear “ Nuovo Paese” ,
Mv name is John Papan- 

drea, I am 12 y e a rs  old and 
live and go to school in Eli­
zabeth Park. Mv Dad’s name 
is Vincenzo Papandrea and 
he is a member of FILEF in 
Adelaide. On Sunday night I 
went to a meeting at Nor­
wood Town Hall with mv 
dad, at first I didn’t want to 
go to thè meeting but now 
I’m glad I did.

When we got to thè 
meeting mv dad and I made 
a big poster to go on thè 
background. When thè m eet­
ing began I learnt something 
very im portant and I got 
very interested. The impor­
tant thing that I learnt was 
that evervbody in Australia 
is paying taxes for Ethnic 
T.V. but only Svdney and 
Melbourne have Channel 
0/28. If we had one here it 
would benefit all thè mi- 
grants and also Australians. 
All we get on Australian 
T.V. is AMERICAN FILMS, 
ENGLISH, and also Sport. I 
would like to  learn about 
European Culture, and I ’m 
sure that Australians would 
also like to see it too, and 
could learn something from 
Europeans.

My Auntie lives in Mel­
bourne and she told me that 
Channel 0/28 showed a Ju- 
ventus-Catanzaro game, Ju ­
ventus is my favourite team, 
but I have never seen them 
play.

Australia has a great 
am ount of people from every 
part of thè world, I ’m sure 
they would like to  see some 
of their favourite programs 
that they used to watch be- 
fore they migrated to Au­
stralia.

I hope that our meeting 
did some good because I 
would really love for South 
Australia to get ethnic T.V. 
and maybe I could watch 
my favourite team Juventus 
play, otherwise thè only 
chance I have ofseeingthem 
play is to go to Italy.

Sincerely yours 
John Papandrea.

IfìfìU
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Il giallo della morte di Calvi

Poteri occulti maneggiano Conferenza Laburista
patrimoni immensi

Il ritrovam ento a Londra 
del corpo del banchiere ita­
liano Roberto Calvi, impic­
cato sotto un ponte sul fiu­
me Tamigi, si potrebbe dire 
che presenta tu tti gli ele­
menti essenziali delle battu­
te d’inizio di un “giallo” alla 
Hitchcock o del racconto di 
avventure del famoso Sher- 
lock-Holmes: la grigia e neb­
biosa capitale inglese, la 
morte violenta del noto  per­
sonaggio, i pochissimi indi­
zi e i molti interrogativi, il 
mistero indestricabile.

In realta’ la tragica fine 
di Calvi rappresenta soprat­
tu tto  l’uscita violenta di un 
personaggio emblematico di 
un mondo di oscuri affari, 
di trame, di ricatti del qua­
le ha finito per restare vit­
tima. Per la polizia inglese 
e l’Interpol, ora, le ipotesi 
dell’assassinio si fanno sem­
pre più’ consistenti, mentre 
in Italia questa vicenda ha 
dato il via a inchieste della 
magistratura, a Roma e a 
Milano, i cui contorni si van­
no allargando a macchia d ’o­
lio. Anche i retroscena della 
fine di Calvi, preceduta a 
Milano dalla morte della se­
gretaria personale e da un 
attentato alla vita dell’ex- 
vice di Calvi al Banco Am­
brosiano, Roberto Rosone, 
diventano sempre più’ oscu­
ri e in comune non solo con 
un certo mondo torbido del- 
l’“ alta finanza” , ma anche 
con quello della mafia e del­
la camorra, quello della mas­
soneria P2 e del potere oc­
culto.

Un personaggio chiave di 
questa tragica vicenda e’ il 
costruttore sardo Flavio 
Carboni, che avrebbe orga­
nizzato la fuga del banchiere 
Calvi da Roma a Londra e 
che vanta solidi legami con 
la grande mafia italo-ameri- 
cana. Nell’archivio personale 
di Carboni la polizia romana 
avrebbe trovato un vero e 
proprio pozzo di documenti 
e registri d’affari leciti e me­
no leciti dell’imprenditore, 
del banchiere e di un gran 
numero di personaggi del 
mondo politico e degli affa­
ri con cui si accompagnava 
Carli. Ed ecco che spuntano 
coinvolti nella losca e com­
plicata vicenda i più’ dispa­
rati personaggi del sottobo­
sco democristiano: e’ finito 
am m anettato l’avvocato 
Vilfredo Vitalone, fratello 
del più’ noto Claudio Vita- 
Ione, senatore DC ed ex-ma­

gistrato della Procura. L’av­
vocato avrebbe ottenuto  da 
Calvi grosse somme di dena­
ro promettendogli di inter­
venire in suo favore (contan­
do ovviamente sul potere e 
l’influenza del fratello) nel­
le indagini giudiziarie in cui 
il banchiere era coinvolto a 
Roma e a Milano prima del­
la sua fuga.

lire e avrebbe coinvolto, ol­
tre il banchiere, Licio Gelli 
(che si trova attualm ente in 
Uruguay) e Umberto O rto­
lani della P2.

Anche l’ente di stato ENI 
e’ coinvolto nell’affare Calvi 
con prestiti al Banco Am­
brosiano e circa 200 miliardi 
di lire alle banche estere

Nel frattem po a Milano 
sono stati scoperti grossi dis­
sesti e gravi illegalita’ del 
Banco Ambrosiano, la banca 
cattolica già’ diretta da Cal­
vi. Sarebbero state trovate 
prove dell’acquisto di grossi 
pacchetti azionari effettuati 
dal gruppo Calvi con fondi 
del Banco. Le cause del dis­
sesto dell’Ambrosiano, che 
era la maggiore delle banche 
private italiane, al momento 
non sono state tu tte  indivi­
duate anche se e’ già’ noto 
che vanno da una finanza 
avventurosa ad operazioni di 
grave illegalita’ che coinvol­
gono mafia, loggia P2, sov­
venzioni a partiti politici e 
acquisti di giornali. Anche la 
vicenda dell’Ambrosiano si 
dilata e si moltiplica in tan­
te altre vicende: dopo l’ese­
cuzione del m andato di 
comparizione del direttore 
generale, Tassan Din, del 
gruppo Rizzoli-“Corriere 
della Sera” , si e’ saputo di 
un piano che il banchiere 
ucciso avrebbe proposto, al­
cuni mesi fa, agli stessi diri­
genti della Rizzoli per sis­
temare tu tti i loro problemi 
politici e giudiziari. L’ope­
razione proposta da Calvi sa­
rebbe costata 50 miliardi di

controllate da Calvi.
Insomma, la tragica vi­

cenda della morte di Calvi a 
Londra rappresenta molto 
di più’ di un “giallo” di cui 
si devono scoprire i motivi 
del delitto, gli esecutori ecc. 
La morte di Calvi ha svelato 
la presenza in Italia di pote­
ri occulti che maneggiano 
patrim oni immensi, violano 
le leggi, ricattano e uccido­
no. Poteri che poi trattano 
alla pari, fuori delle regole 
del gioco istituzionale, con 
il potere ufficiale, poiché’ 
non e’ possibile pensare che 
tra questi non esistano 
scambi, condizionamenti, 
favori e ricatti.

Questa vicenda, quindi, 
ha riproposto i problemi di 
rinnovare i metodi della po­
litica in Italia, i rapporti 
tra Stato e cittadino e di 
come fermare la disgrega­
zione e chiudere le vie ai po­
teri occulti. Le risposte a 
questi problem i possono ve­
nire soltanto da una comple­
ta affermazione della dem o­
crazia e del potenziamento 
dei suoi strum enti di gover­
no.

Renato Licata

butiva che incidono sul red­
dito (quindi servizi sociali, 
pressione fiscale, prezzi, ap­
punto il cosidetto “salario 
sociale” ).

Un accordo in linea di 
principio si e’ già’ raggiunto, 
sulla base di minori rivendi­
cazioni salariali in corrispon­
denza di un impegno del go­
verno ad alleviare la pressio­
ne fiscale sui lavoratori, a 
migliorare i servizi sociali e a 
seguire una politica di con­
tenim ento dei prezzi.

Naturalmente si tratta  di 
un impegno autonom o dei 
sindacati, basato sulle loro 
valutazioni di ciò’ che e’ 
più’ conveniente al movi­
mento sindacale, e non di 
una camicia di forza. Perciò’ 
molto dipenderà’ da come 
un governo laburista si com­
porterà’. Una condizione ir­
rinunciabile per il movimen­
to sindacale e’ ovviamente il 
mantenimento dei salari rea­
li. E qui le decisioni della 
conferenza hanno rivelato 
una certa am biguità’. Men­
tre nella parte riguardante la 
piattaforma economica e’ 
stata respinta la proposta di 
garantire il mantenimento 
dei salari reali attraverso il 
loro adeguamento trimestra­
le al costo della vita, nella 
piattaforma industriale si e’ 
deciso di perseguire attiva­
mente le trattative fra le 
parti per l ’indicizzazione tri­
mestrale dei salari.

Gli orientamenti suddetti 
costituiscono quello che si 
potrebbe definire lo schele­
tro della politica laburista, 
la sua ossatura. Le altre de­
cisioni riguardano più’ che 
altro “issues” varie, raggrup­
pate secondo le aree di 
competenza dei vari mini­
steri governativi (indicando 
anche qui che si tratta  di 
una piattaform a per un fu­
turo governo laburista, da 
pubblicizzare fra gli elettori, 
p iuttosto che una piatta­
forma su cui agire ora).

L’attuazione di molte 
delle decisioni su queste is­
sues e’ subordinata, come ha 
affermato il leader dell’Op­
posizione laburista Hayden, 
al successo della piattaform a 
economica di un governo 
laburista (in quanto questo 
perm etterebbe di liberare le 
risorse necessarie).

Sulla politica estera, l’o­
rientam ento laburista e’ per 
la conferma dell’alleanza 
con gli Stati Uniti, ma all’in­
terno di un rapporto parita­
rio fra i due paesi (dal punto 
di vista per esempio delle in­
formazioni sulle operazioni 
delle basi americane in Au­
stralia), per un ruolo di pace 
dell’Australia a livello inter­
nazionale, e perche’ l’Au­
stralia non venga utilizzata 
come avamposto per attac­
chi nucleari. La conferenza 
ha condannato l’aggressione 
israeliana contro i palestine­
si nel Libano e ha lanciato 
un appello per un vertice fra 
le grandi potenze per avviare 
a soluzione i problemi del 
Medio Oriente.

Sulla dibattutissima que­
stione dell’uranio, la confe­
renza ha deciso di modifi­
care la posizione assunta 
due anni prima, che impe­
gnava un governo laburista a 
proibire l’estrazione e l’e­
sportazione dell’uranio e a 
cancellare i contratti esi­
stenti, oltre che a non auto­
rizzarne dei nuovi. La risolu­
zione approvata in quest’ul- 
tima conferenza impegna un 
futuro governo laburista a 
non autorizzare nuovi con­
tratti e a far esaurire quelli 
esistenti, che potrebbero 
continuare ad operare fino 
alla scadenza solo a determi­
nate condizioni.

Fra le altre risoluzioni 
approvate dalla conferenza, 
due sono di particolare inte­
resse per i lavoratori immi­
grati: l’impegno che un fu­
turo governo laburista si as­
sumerebbe nel campo della

medicina del lavoro, per la 
protezione e la difesa della 
salute dei lavoratori; e l’im­
pegno ad estendere la televi­
sione multiculturale a tu tta  
l’Australia.

La conferenza laburista 
ha messo bene in luce il di­
lemma che i partiti laburisti 
e socialdemocratici si trova­
no ad affrontare oggi in tu t­
ti i paesi capitalistici avanza­
ti: come effettuare una cer­
ta ridistribuzione della ric­
chezza e del benessere a fa­
vore dei ceti più’ deboli e 
come creare una maggiore 
giustizia sociale in una situa­
zione di crisi economica.

I margini di manovra per 
un partito che vede se’ stes­
so unicamente come parti­
to  di governo sono chiara­
mente lim itati, perche’ tale 
partito non potrà’ che riflet­
tere il consenso esistente, 
piuttosto che crearne gra­
dualmente uno nuovo atto r­
no ad un progetto di trasfor­
mazione più’ profonda della 
società’.

Aperti a Ginevra 
i negoziati 
USA-URSS sulle 
armi strategiche^

CON UN breve in c o n t^ P  
tra i capi-delegazione sovie­
tico e americano si sono 
aperti il 29 giugno a Ginevra 
i negoziati fra USA e URSS 
sugli armamenti strategici. 
Cosi’ come quelli in corso 
da novembre sugli “euromis­
sili” i colloqui sono avvolti 
dal riserbo. I due “super­
grandi” sono giunti a questa 
trattativa con posizioni radi­
calmente divergenti e si pre­
annuncia una fase molto 
lunga data la portata e l’im­
portanza di un dialogo che 
riguarda i massimi arsenali 
nucleari, cioè’ la principale 
minaccia sul mondo.

L’Italia 
aperta 
agli esuli
L'ITALIA riconoscerà lo 
«status» di profughi agli esuli 
di tutto il mondo e non più so­
lo a ouelli provenienti dai 
paesi dell’est europeo anche 
se, ha detto il ministro degli 
esteri Colombo, «l'Italia si è 
sempre comportata come se 
quella riserva non esistes­
se».

Raccolte in Sicilia un milione 
di firme contro i missili

Consegnate al governo in questi giorni — Preannunciate altre iniziative — 
Indetto presidio simbolico dell ’aereoporto Magliocco —

IL MILIONE di firme raccolte in Sicilia sotto la peti­
zione contro la base missilistica di Comiso e ’ stato 
consegnato a palazzo Chigi nelle mani del ministro 
per la Funzione pubblica Schietroma, essendo il pre­
sidente del Consiglio all’estero e precisamente a Bru­
xelles per il nuovo vertice dei capi di Stato e di gover­
no della Cee. Per provvedere alla consegna, una “caro­
vana della pace” era partita sabato scorso dall’isola. 
Se il mancato incontro con il senatore Spadolini non 
ha sminuito il valore dell’impegno straordinario attra­
verso il quale uno schieramento molto largo di forze 
politiche e sociali e’ riuscito nel corso di o tto  mesi in 
questa im ponente sottoscrizione, esso e ’ stato  pero’ 
considerato come sintomatico di un com portam ento 
chiaramente elusivo da parte del governo.

Perciò’ la folta delegazione siciliana ha ribadito, 
prima di tu tto  allo stesso ministro Schietroma, la 
propria determinazione a far si’ che il presidente del 
Consiglio si confronti direttam ente con la volontà’ di 
pace espressa dal milione di firme, e iniziative in 
questo senso sono state annunciate da parte di 
parlamentari, dirigenti sindacali e delle A d i nel corso

di una conferenza stampa alla Sala Barberini. Dome­
nico Rosati, presidente delle A di, ha parlato di un 
atteggiamento “a dir poco di trascuratezza” del 
governo, Raniero La Valle di volontà’ di fornire rispo­
ste “di basso profilo” a un movimento che si e’ evi­
dentem ente dimostrato scomodo, proprio per l ’am­
piezza del suo messaggio.

Nella stessa occasione, sono stati annunciati nuovi 
impegni di attività’. A partire dal 20 luglio, il com ita­
to  comisano indira’ un presidio simbolico dell’aero­
porto Magliocco. La Federazione sindacale unitaria 
della Sicilia prom uovera’ un convegno mediterraneo 
per la pace e lo sviluppo di nuovi rapporti di coope­
razione. Lo stesso com itato di Comiso parteciperà’ al­
la prossima convenzione internazionale dei movimenti 
pacifisti a Bruxelles. Alla conferenza stampa erano 
presenti i dirigenti siciliani della Cgil-Cisl-Uil, i rappre­
sentanti della chiesa valdese, delle A di, il deputato 
regionale de Capitummino, il senatore La Valle, i 
rappresentanti del Pdup, i dirigenti siciliani del Pei 
con alla testa il segretario regionale Luigi Colajanni, e, 
per la Direzione del Pei, Occhetto e Tortorella.

ilalla p r im a  -  dalla p rim a  - dalla prim a

IL MONDIALE ALL IT A L IA

care cercando il terzo gol, quello della sicurezza matem a­
tica. E il gol arriva grazie a Conti, il migliore degli azzur­
ri. II romanista s’impossessa di una palla, e dalla difesa 
vola isolato verso la porta avversaria. Affrontato da due 
tedeschi, smarca al centro per Altobelli che inganna 
Schumacher e infila.

Gioco, partita e incontro all’Italia, e a nulla serve il 
gol della bandiera segnato da Breitner a cinque minuti 
dalla fine.

Il presidente Pertini che assisteva all’incontro appariva 
visibilmente commosso alla consegna del trofeo, e ha ab­
bracciato caldamente tu tti i giocatori e in particolare 
Zoff, che a quarant’anni ha coronato il sogno di una vita.

A Melbourne , il raduno dei tifosi dopo la partita e ’ a 
Lygon St., Carlton. Sono sopratutto  i giovani e giovanis­
simi figli di italiani che inventano caroselli, indossano le 
maglie degli azzurri, stappano bottiglie, cantano l’inno di 
Mameli, salgono su macchine e autobus, e sventolano le 
bandiere tricolori davanti alle telecamere delle stazioni 
televisive australiane giunte a riprendere l’improvvisato 
happening. In tu tta  Melbourne ci sono bandiere bianco- 
rosso-verdi che sventolano da balconi e negozi. Simili no­
tizie giungono da altre c itta ’ australiane. Si può’ proprio 
dire che la vittoria della nazionale ci ha fatto  scoprire il 
forte attaccam ento all’Italia di giovani e giovanissimi ita- 
io-australiani che troppo frettolosam ente avevamo consi­
derato assimilati alla “ Australian way of life” .

Bandiere italiane a Lygon St.
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«Adesso dove va il PCI?»

ALBERTO MORAVIA — Dopo la rottura 
con l’Urss credi che il Pei andrà a destra, verso 
una modificazione in senso socialdemocrati­
co, oppure a sinistra verso una conferma dell’ 
ortodossia? Per la prima ipotesi sta la situazio­
ne «reale delle masse», nemiche di ogni estre­
mismo e lontane dal «socialismo reale», dopo 
le terribili lezioni dei totalitarismi degli anni 
Trenta. Per la seconda, il fatto che non avendo 

^ ttiù  alle spalle l’Urss, il Pei dispone di minore 
^ K ssib ilità  di manovra, deve per forza evitare 
^ ^ ì e i  compromessi che l’alleanza con l’Urss gli 

consentiva.
ENRICO BERLINGUER -  La tua dom an­

da mi pare si fondi su un presupposto e, forse, 
su un Implicito criterio di giudizio, che non 
condivido: e cioè che per determ inare se la 
politica di un partito com unista sia rivolu­
zionarla o meno, se sia anticapitalista, an ­
tim perialista e anticolonialista oppure no, il 
m etro di m isura da usare è il tipo di rapporto 
che quel partito ha con il Partito com unista 
dell’Unione Sovietica, è l’atteggiam ento che 
esso assume nel confronti della sua politica 
in terna e internazionale (...).

Ora, ciò non è vero, comunque non lo è più 
da molto tempo, sia in linea di fatto che in 
linea di principio.

In linea di fatto, cioè in base alla esperienza 
storica, si può constatare, anzitutto, che vi 
sono partiti comunisti come, ad esempio, 
quello jugoslavo e quello cinese, che hanno 
avuto e hanno una linea del tu tto  Indipen­
dente dall’Urss, g iunta fino a polemiche di 
grande asprezza e a  rotture. Eppure, nessuno 
nega che quel partiti siano partiti comunisti

Veniamo ora al Partito Com unista Italla-

• . È inesatto, intanto, parlare di una «rottu- 
con l’Urss*. Infatti, e vero che nel docu­
m ento approvato dalla Direzione del nostro 

Partito  il 30 dicembre 1981 noi, muovendo da 
una rifleslone sui dram m atici fatti polacchi, 
abbiamo approfondito e precisato le nostre 
valutazioni e posizioni critiche nei confronti 
della società e degli Stati dove il socialismo è 
stato  finora realizzato su ispirazione e im ita­
zione del modulo sovietico; è vero che in que­
sti ultim i mesi abbiamo anche sviluppato l’a­
nalisi critica, da noi avviata da tempo, su 
im portanti aspetti della politica estera del 
Pcus e dell’Urss; ed è vero che da ciò è nata 
una polemica (tuttora in corso) tra  il Pcus e il 
Pei, la quale ha avuto anche toni aspri. Tut­
tavia, come ho già avuto occasione di dire, 
non credo che si possa afferm are che fra i due 
partiti si sia creata una ro ttura, né che noi la 
cerchiamo. Per quanto ci riguarda, noi vo­
gliamo una discussione franca e leale, senza 
giudizi superficiali, condanne sommarie, 
scomuniche ideologiche; una discussione 
scevra da preconcetti e incentrata sull’anali­
si del fatti (...).

Ma, come dicevo, quel criterio di giudizio 
implicito nella tua dom anda non solo non è 
più vero in linea di fatto, ma non lo è più 
neanche in linea di principio.

Nella teoria politica di un num ero crescen­
te di partiti comunisti, specie quelli che ope­
rano nel paesi che sono al di fuori del Patto  di 
Varsavia, si è affermato e avanza il concetto 
(e una pratica) di autonomia: in altri termini, 
non viene più riconosciuto il principio che la 
pierre de touche del grado della propria capa­
cità rivoluzionaria e delia propria coscienza 
com unista, che la bussola del proprio orien­
tam ento politico debbano essere costituite 
dal consenso o dissenso rispetto alle posizioni 
del Pcus e dell'Urss. Questa è la conseguenza 
positiva non solo dell’esperienza m aturata  
da molti partiti, m a anche di im portantissi­
mi fatti internazionali e di storiche decisioni, 
quali lo scioglimento del Comintern (1943) e 
poi del Cominform (1956), del XX Congresso 
del Pcus (1956) e infine della Conferenza di 
tu tti 1 partiti comunisti europei tenutasi a 
Berlino nel 1976. In questa ultim a sede è s ta ­
to concordemente riconosciuto e proclamato 
11 d iritto  di ciascun partito  com unista alla 
propria autonom ia di giudizio, di ricerca, di 
condotta, il suo diritto a percorrere una pro­
pria specifica via per l’edificazione di una so-

Moravia
intervista
Berlinguer
cletà socialista nel paese e nell’area del mon­
do in cui opera. È vero che non tu tti i partiti 
comunisti attuano pienamente questi princi­
pi. Ma noi pensiamo di essere — e vogliamo 
restare — un partito che li segue con assoluta 
coerenza.

Ecco i motivi di fatto e di principio per 1 
quali non posso accettare il dilemma che tu  
ritieni si sia aperto oggi davanti a noi comu­
nisti italiani, secondo il quale dovremmo sce­
gliere tra  «andare a destra», cioè verso l Udì 
socialdemocratici, e andare a  sinistra verso 
«una conferma dell’ortodossia» (...).

MORAVIA — La base, che si dice sia rim a­
sta staliniana, dopo la svolta non si orienterà 
verso gruppi e partiti extraparlamentari?

BERLINGUER — Tu dici «base staliniana», 
io dico base fornita di una robusta coscienza 
anticapitalistica. È positivo che i nostri m ili­
tan ti e i nostri simpatizzanti abbiano una si­
mile coscienza. Ciò vuol dire che non bisogna 
lasciare che tale coscienza si disperda. Occor­
re sforzarsi, innanzitutto, di capire perché c’è 
e slegare, poi, che le nostre recenti posizioni 
non significano certo che noi abbiamo ab­
bandonato l’obiettivo di superare 11 capitali­
smo, obiettivo, anzi, che òggi è possibile per­
seguire con maggiore efficacia e incisività. 
Ma oggi quella coscienza anticapitalistica va 
portata ad una più elevata m atu rità  affinché 
possa rim anere sul serio, e non retoricam en­
te, bussola e stimolo della nostra elaborazio­
ne e della nostra condotta pratica, nella fase 
nuova che si è aperta nella lotta per il supera­
mento del capitalismo qui in Occidente.

E anche questo il senso dello sforzo in cui 
siamo impegnati, con risultati positivi, per 
comprendere e superare le zone di dissenso e 
i dubbi esistenti nel partito sulle nostre re­
centi posizioni internazionali. Queste discus­
sioni, che si sviluppano libreramente all’in­
terno del partito (e che non sono certo riduci­
bili a una contrapposizione tra  staliniani e 
non staliniani), serviranno a rinforzare il 
partito e a lanciarlo sulla via nuova che esso 
si è aperta. Non solo i compagni e gli operai 
d ’avanguardia, ma la maggioranza dei lavo­
ratori credo sappiano bene che in Italia si è 
comunisti (nel senso che ci si può battere con 
efficacia per cam biare davvero questa socie­
tà  e per costruire, in Italia e in Europa, un 
socialismo nuovo) soltanto nel Pei e col Pei. 
Solo nostri errori, specie nella difesa degli 
interessi e delle aspirazioni delle masse lavo­
ratrici e popolari, possono aprire ai gruppi 
extraparlam entari spazi più ampi di quelli 
che hanno avuto finora.

MORAVIA — Non credi che il Pei cercherà 
di resuscitare la formula del «fronte popola­
re»? Oppure quella del «compromesso storico»?

BERLINGUER — Né l’una né l’altra: en­
tram be quelle formule ingenererebbero con­
fusione.

Quanto alla prima, se ridicessimo «fronte 
popolare» (e cioè, in sostanza, una forma di 
unità lim itata al Pei e al Psl), significherebbe 
che noi vorremmo tornare a  una politica che 
abbiamo fatto nel passato e che per un certo 
periodo (dal ’36-’37 al ’39-’40) dette fru tti po­
sitivi, m a che oggi sarebbe in sé, nella sostan­
za, riduttiva, lim itativa del più ampio respiro 
unitario  che abbiamo dato e vogliamo m an­
tenere alla nostra politica.

Quanto alla formula del «compromesso

storico» essa è sta ta  da noi pensata e usata 
con un significato ben preciso, che infinite 
volte abbiamo illustrato, ripetuto, chiarito 
ma che, ciò nonostante, nella testa della gen­
te e alle grandi masse è giunto deformato, 
contraffatto, lmmeschinito, stravolto. Perciò 
sono giunto alla conclusione che è meglio ab­
bandonare quella formula e rendere chiara 
con le parole e con i fatti la sostanza, e i 
diversi aspetti, della nostra strategia un ita­
ria e rinnovatrice della società e dello Stato. 
A me pare, del resto, che l’obiettivo politico 
che cl siamo dati dal novembre del 1980 — 
l’alternativa dem ocratica al sistem a di pote­
re e al governi im perniati sulla De — abbia 
contribuito a  rendere più chiari i nostri pro­
positi.

MORAVIA — Il Pei ha meditato a lungo la 
suà svolta. Perché l’ha messa in atto proprio 
ora? Quali ne sono stati i motivi? L’orienta­
mento delle masse, dalla fine della seconda 
guerra mondiale, verso il centro e il moderati­
smo, lontano dagli estremismi? L’indeboli­
mento deirUrsS", che oggi si trova impegnata 
in tutto il mondo con eserciti, guerre e inter­
venti massicci, un po’ com’era il caso degli Usa 
ai tempi del Viet Nam? Oppure a causa dei 
fatti di Polonia? Oppure ancora la consapevo­
lezza che il socialismo reale è in realtà il socia­
lismo del Terzo Mondo?

(...) Molto semplicemente ti risponderò che 
ai nostri occhi in Polonia si era aperta nell’e­
state del 1980 la possibilità di un corso nuovo 
nella vita politica e sociale di quel paese: e 
credo che tu tti, con maggiore o m inore otti­
mismo, coltivassimo la speranza che si av­
viasse davvero, pur tra  mille travagli e ten­
sioni, un  processo di rinnovam ento e di svi­
luppo che avrebbe potuto avere riflessi posi­
tivi su altri paesi. L’epilogo traum atico im­
presso alla vicenda polacca con la proclama­
zione, il 13 dicembre, della legge marziale — 
che è ancora in vigore e che inevitabilmente 
blocca, non si sa per quanto tempo, ogni pro­
spettiva innovatrice — ci ha portato a svolge­
re una riflessione più profonda e più generale 
sulle condizioni e le caratteristiche assunte 
dalle società dei paesi che aderiscono al Patto  
di Varsavia. Esistono tra  essi molte differen­
ze, e anche notevoli: circostanza, questa, che 
non può essere trascurata; m a è un fatto che 
in quasi tu tti vi sono in m isura rilevante fe­
nomeni di stasi, di irrigidimento dell’ordina­
m ento politico, difficoltà del meccanismo e- 
conomico, segni e pericoli di involuzione, che 
vanno valutati nel loro significato d’assieme. 
Sarebbe da stolti — e da reazionari — negare 
sia la portata delle trasformazioni e delle 
conquiste realizzate in quei paesi, sia l’esi­
stenza in essi di condizioni oggettive e di e- 
norm i potenzialità soggettive, non solo m a­
teriali m a ideali, culturali, um ane. Solo che 
tali energie oggi a  noi appaiono compresse. E 
siamo convinti che, per liberarle e farle espri­
mere affinché il loro intervento contribuisca 
a  restituire dinamism o e capacità di sviluppo 
e di crescita in ogni campo a  quelle società, è 
indispensabile avviare delle riforme, sia nel 
campo economico ch e jn  quello politico (...).

MORAVIA — Secondo te, quale dei tre sci­
smi, lo jugoslavo, il cinese e l’italiano ha più

probabilità di costituire un modello per il futu­
ro del socialismo in Occidente?

BERLINGUER — Avendo una concezione 
laica, non confessionale né ideologica della 
storia e della politica, e dello stesso m arxi­
smo, non posso accettare né il concetto di 
«scisma» né quello di «modello». Purtroppo 
anche 1 com unisti usano talvolta term ini 
propri del linguaggio teologico e religioso — 
ortodossia, dogma, eresia, scisma, scomuni­
ca, ecc. — quando si discutono e si valutano i 
partiti comunisti, le loro posizioni, le loro 
strategie (quasi che essere comunisti equiva­
lesse ad appartenere ad una chiesa). Sarà for­
se suggestivo usare slmili termini, m a per me 
è incongruo.

•Scisma», ad esemplo, sta  a significare, in 
genere, l’atto  con il quale una parte dei fedeli 
di una com unità religiosa o di una Chiesa si 
distacca dal ceppo originario, gli si contrap­
pone e fa proseliti in nome di ragioni che, 
normalmente, sono di dottrina (anche se die­
tro  di queste vi sono talvolta anche motiva­
zioni sociali, politiche, nazionali, ecc.). Non si 
può certo dire che hanno avuto cause e carat­
teristiche essenzialmente dottrinarie le prese 
di posizione e la condotta dei comunisti jugo­
slavi o dei com unisti cinesi o di noi comunisti 
italiani (tra  questi partiti esistono, oltre tu t­
to, non lievi differenze non soltanto di condi­
zioni oggettive, m a anche di giudizio politico 
su diversi problemi).

Ugualmente lontana da noi è l’idea di «mo­
dello», sia nel senso che il nostro partito o 
altri debba seguirne uno in atto, sia nel senso 
che la nostra elaborazione teorica e la nostra 
politica siano da proporre come un nuovo 
modello di società e di socialismo, al quale gli 
altri partiti com unisti dovrebbero confor­
marsi.

Nel concetto di modulo o di modello (che 
ne è il diminutivo) è insito quello di una per­
fezione e di una esem plarità che sono da ripe­
tere esattam ente come sono e alle quali 
quanto più scrupolosamente ci si attiene tan ­
to meno si sbaglia. Ma questa sorta di arche­
tipo aristotelico, e la sua sublime fissità, in 
politica non esiste: la politica è prassi, movi­
mento, sviluppo, m utam ento di rapporti di 
potere, creazione, innovazione, adattam ento 
e comprensione verso i processi reali, sforzo 
(che mai si realizza compiutamente) di pa­
droneggiare e governare forze non immobili 
m a che cambiano, che vanno interpretate e 
sulle quali si interviene per cambiarle, e cam ­
biare le relazioni tra  loro. Chi si im barca nel 
proposito di proporre o di inseguire modelli 
in polìtica è condannato agli errori più ine­
scusabili oltre che alle delusioni più cocenti.

Altra cosa, evidentemente, sono gli inse­
gnam enti che si possono ricavare dalle altrui 
esperienze ed elaborazioni e l’influenza che 
determ inate idee (fra le quali le nostre) pos­
sono esercitare internazionalm ente; così co­
m e sono a ltra  cosa l’impegno e la lotta per 
fare avanzare una ricerca e un  lavoro com u­
ni tra  partiti e forze del movimento operaio e 
popolare di paesi (come, ad esempio, quelli 
dell’Europa Occidentale) che hanno caratte­
ristiche e problemi in larga m isura analoghi.
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Dopo la disdetta della scala mobile e il mancato rinnovo dei contratti

Gli operai aprono la<verifica>
Albicocche 
e limoni 
che arrivano 
dalla Puglia

Dalla Puglia c’era un grup­
po che aveva portato con sé 
sacchetti di limoni ed albicoc­
che. Li distribuivano in giro, 
alla gente che camminava sui 
marciapiedi, insegnando il 
«trucco» del limone tagliato col 
sale contro la sete Dalle fine­
stre dei primi piani le donne 
affacciate si sono messe a chie­
dere le albicocche ed i compa­
gni gliele tiravano dentro le ca­
se. I fornai in sciopero girava­
no invece con le ceste del pane, 
il grembiule allacciato ed il 
cappellone gonfio. Pane e frut­
ta: questo al sud si mangia 
spessissimo. Insomma a 
Ruma l'atmosfera era quella 
dun incontro tra la città rilas­
sata ed amichevole, con dei 
vecchi compagni che non si ve­
dono da tanto tempo. Niente 
proteste, nemmeno tra i denti, 
di chi ha dovuto fare giri più 
lunghi.

L’unico 
«assalto» è 
quello alla 
tabaccheria

Lungo viale Tiziano (non so­
no ancora le 9) mentre il corteo 
passa i bar aperti sono pieni di 
gente. Il caffè, la bibita, una fol­
la alle casse e le bevande tenute 
al fresco spariscono nel giro di 
un quarto d’ora. La gente è 
gentile, ordinata. Si ma è trop­
pa. È troppa almeno per quel 
tabaccaio che s’è visto invadere 
quel buchetto della sua bottega 
da dieci, quindici persone men­
tre fuori altri stanno pratica- 
mente in fila. Gli scaffali si 
svuotano e il bancone è pieno di 
mani che stringono i soldi per 
pagare. La gente ha fretta, non 
vuol perdere il suo striscione, i 
suoi compagni di fabbrica. E il 
tabaccaio perde il conto, mi­
naccia di chiuder baracca e bu­
rattini e di tornarsene a casa 
perché lui non «ci capisce più 
niente». È solo un momento; la 
fila sarà un po’ più lenta, le ri­
chieste più pazienti.

«Ma che credi, 
vado anch’io 
a piazza 
del Popolo»

Lungotevere, proprio da­
vanti al ponte che porta a Pa­
lazzo di Giustizia. Non saran­
no neanche le dieci e mezzo e 
del corteo che sfila davanti alle 
macchine ferme non ne sarà 
passato neanche la metà. Ep­
pure tra gli automobilisti in­
trappolati non c’è nervosismo. 
D’altra parte giornali. Tv e i 
tanti manifesti sparsi un po’ 
ovunque avevano informato 
che la città sarebbe restata pa­
ralizzata. Uno solo, un uomo 
sulla cinquantina a bordo di 
una «Mercedes» dà segni di 
impazienza. Sbuffa e a gran 
voce commenta: «La verità è 
che chi ha davvero bisogno di 
scioperi non ne vuol sentir par­
lare». Passa uno spazzino. È in 
divisa da lavoro. L’uomo insi­
ste: «Ecco, lui che è un lavora­
tore non ha scioperato». Il net­
turbino si volta: -Ma che vuoi? 
Io sto andando a piazza del 
Popolo!».

di CLAUDIO FRACASSI

ROMA si è colorata di ros­
so, per la più grande manifesta­
zione di lavoratori nella storia 
della Repubblica. I calcoli so­
no, come al solito, impossibili: 
forse mezzo milione, forse di 
più. L’immagine che resta ne­
gli occhi è quella di un'intera 
fetta della città — decine di 
strade periferiche, la grande 
area delimitata dalle Mura Au- 
reliane — attraversata e invasa 
da una folla rumorosa, com­
battiva, ordinata, sovrastata 
dal rosso degli strisciami, dalle 
prime ore dell’alba fino al po­
meriggio. Tre cortei di più di 
centomila persone ciascuno 
sono partiti dal nord, dal sud e 
dalì’ovest, per convergere su 
piazza del Popolo. A un certo 
momento le tre maree di folla si 
sono incontrate, sovrapposte, 
mescolate e tutto il centro della 
capitale è stato un rullio di tam­
buri, mentre nella piazza solo 
una parte dei manifestanti po­
teva raccogliersi per ascoltare i 
comizi di Lama, Camiti e Ben­
venuto. Il tutto si è svolto in una 
giornata torrida, con una tem­
peratura che a mezzogiorno 
aveva superato i trentacinque 
gradi all’ombra. La celebre 
fontana di piazza di Spagna, 
per un giorno, non ha ospitato i 
pediluvi dei giapponesi in va­
canza, ma è stata un’oasi di ri­
storo per lunghe file di operai, 
alcuni in tuta, altri a torso nu­
do.

Molto forte è stata, nei cor­
tei, la presenza delle donne. 
Questo era forse il più signifi­
cativo elemento di novità ri­
spetto alle manifestazioni del-

Prlmo piano su uno dei tre cortei che hanno attraversato Roma

l’altro grande sciopero genera­
le organizzato dai sindacati nel 
novembre del 1969. In piazza 
del Popolo, Giorgio Benvenu­
to è stato fischiato a lungo, in 
particolare quando ha affer­
mato che il sindacato «si aspet­
ta molto dalla prossima verifi­
ca di governo». Non ci sono sta­
ti però incidenti, e il servizio 
d’ordine sindacale ha dovuto 
solo contenere i gruppetti più 
agitati che lanciavano noccioli 
di albicocca.

Riferiamo a parte i contenu­
ti dei discorsi dei leader sinda­
cali, che hanno concluso la ma­
nifestazione. Le rivendicazio­
ni per cui tutta Italia è scesa in 
sciopero erano elencate, 
del resto, da decine di altopar­
lanti montati su vetture, che

hanno accompagnato i cortei: 
sconfitta delle manovre della 
Confindustria contro la scala 
mobile, trattative subito per i 
contratti, impegni di governo 
per il lavoro («E questo il pro­
blema numero uno», ha detto 
Luciano Lama) e per il Mezzo­
giorno. Il senso e il peso politi­
co della straordinaria giornata 
del 25 giugno, tuttavia, erano 
tutti dentro gli slogan, i cartelli, 
le canzoni ritmate che hanno 
accompagnato la pacifica inva­
sione di Roma. Il deputato re- 
pubblicano Battaglia, sia pure 
con rammarico, ha colto effica­
cemente la situazione, con una 
dichiarazione a caldo: «La ma­
nifestazione sindacale di oggi si 
sta rapidamente trasforrr ndo

in una manifestazione contro il 
governo».

Il presidente della Confin­
dustria Merloni, effigiato in 
mille castelli sotto forma di uc­
cellacelo a metà tra il merlo e il 
rapace, è stato l’indiscusso 
protagonista negativo dei cor­
tei. La rima in «oni» del suo co­
gnome, com’era da attendersi, 
si è prestata a numerosi slogan, 
sulla base di un uso moderato e 
ironico del turpiloquio.

Merloni, per una fetta del 
corteo di napoletani, faceva ri­
ma anche con «governo di la­
droni». Altri, di Genova, gri­
davano: «Ci piace di più il go­
verno in tuta blu»; oppure 
(operai di Ottana, Sardegna): 
«Merloni, bastardo, tu non co­
nosci il sardo». Alcuni slogan

dei grandi cortei pacifisti, co­
niati per Reagan, sono stati 
così trasformati: «Merloni,
Merloni, vieni a pescare con 
noi, ci manca il verme». L’Flm 
di Milano ha diffuso il testo di 
una canzoncina. Ecco alcuni 
versi: «C’è un uccello assai sin­
golare / piccolo nero col becco a 
grifone / non sa volare ma sa 
cantare / con l’arroganza di un 
capo-padrone... / Ma gli operai 
non son sempre buoni / e la pa­
zienza finita è già / Chiusa è la 
caccia e tra i fagiani nella bisac­
cia, / qualche merlone ci fi­
nirà».

Altri slogan, più diretta- 
mente economici: «Coi nostri 
sacrifici, ecco i risultati, due 
milioni di disoccupati»; «Coi 
soldi delle liquidazioni, ci fan­
no aerei bombe e munizioni».

Notevoli settori dei cortei in­
vocavano «un nuovo disoccu­
pato: governo Spadolini sei li­
cenziato». Gli operai dell’Ital- 
sider di Genova hanno coniato 
uno slogan politico-economi- 
co-ecologico: «Contro la crisi 
dell’energia, Craxi e Martelli 
in fonderia». Molti cartelli ac­
coppiavano il nome di De M it^ ^  
a quello di Merloni. Dietro i ^ B  
striscione della Brianza grida­
vano: «Siamo tanti siamo qui, 
tutti contro la De». L’immensa 
fetta di Italia, scesa in piazza

non era probabilmente una 
rappresentanza proporziona­
le di ceti e gruppi sociali. La sua 
connotazione di classe era evi­
dente. E la cantilena più diffu­
sa, rivolta al governo, ai sinda­
cati, ai partiti, era la seguente: 
«Come mai, come mai, sempre 
in c... agli operai».

Nel disinteresse più assoluto la Puglia assiste alla distruzione del raccolto dei cereali

Città e campagna sempre più lontane 
anche la siccità è «roba di contadini» •

BARI — Perché l’agricoltura 
non fa notizia? L’in terrogati­
vo, che è stato  posto recente­
m ente dalla stam pa agricola 
nazionale e in Puglia anche 
d a  organizzazioni professio­
nali dei contadini quali la 
Coldiretti e la Confcoltivato- 
ri, si ripropone con maggior 
forza e con scottante a ttuali­
tà  in queste settim ane. Si sta  
consum ando in Puglia — 
nella vasta p ianura del Tavo­
liere, nella M urgia barese ed 
anche in parte della Basilica­
ta  — un dram m a di una g ra­
vità che ha pochi precedenti. 
Centinaia df ettari coltivati a  
cereali, soprattu tto  a  grano, 
colpiti dalla siccità (è caduta 
meno della m età della piog­
gia indispensabile al ciclo 
produttivo) non hanno dato 
prodotto; il che ha provocato 
danni valutati intorno ai 300 
miliardi. Le importazioni di 
grano dall’estero saranno di 
queste dimensioni per soppe­
rire a lla nostra necessità.

Decine di migliaia di con­
tadini, di im prenditori agri­
coli, grandi piccoli e medi, 
non solo sono rim asti privi di 
reddito, m a si son visti anda­
re in  fumo le stesse spese di 
sem ina e di coltivazione. Per 
valutare l’enorm ità dei dan­
ni e com prendere meglio lo 
stato  di disperazione dei pro­
dutto ri occorre tener presen­
te  che nelle vaste superfici 
colpite dalla siccità siamo di 
fronte ad una m onocultura 
assoluta: per cui non si può 
pensare che i produttori si 
possono rifare, sia pure in 
parte, con i prodotti di altre 
colture. Qui è grano e solo 
grano.

E questa dram m atica si­
tuazione si va consumando 
— rispetto alle città — nel 
più assoluto silenzio. L’eco è 
quello che si spegne subito, 
di una notizia data per radio 
o tv o appresa di sfuggita dal 
titolo di un giornale. Solo 
due grandi quotidiani nazio­
nali se
ne sono occupati in prim a 
pagina. Non hanno fatto no­
tizia nemmeno l’episodio di 
uno o due coltivatori di Ceri- 
gnola che hanno tentato  il 
suicidio. Il rapporto città 
cam pagna è in Puglia così i- 
nesistente? Non si tra tta  del­
l’eco di questo dram m a nei 
centri urbani agricoli, ove in 
Puglia sono concentrate le 
popolazioni, qui il discorso è 
diverso perché la quasi to ta ­
lità della popolazione é diret­
tam ente o indirettam ente 
interessata all’agricoltura.

Il distacco totale, il silen­
zio riguardano le città capo­
luogo e non tan to  Foggia 
(antica capitale granaria  del­
la Puglia), m a gli altri capo- 
luoghi e soprattu tto  Bari. 
Eppure non sono più i tempi 
quando oltre alla siccità in­
vasioni di topi divoravano 
tu tto  il grano appena semi­
nato vanificando il raccolto 
o quando l’assalto delle ca­
vallette provocavano ingenti 
danni. Erano tragedie conta­
dine che si consumavano 
tu tte  nelle campagne con ri­
flessi indiretti nelle c ittà  per 
m ancanza di mezzi di comu­
nicazione.

Se l’agricoltura non fa no­
tizia i motivi sono diversi e 
non tu tti facilmente indivi­

duabili. Dipenderà in parte 
anche da una serie di cause 
concom itanti tra  cui l’inesi­
stenza o quasi di rapporti 
con la scienza. C’è però un 
motivo predom inante ed è 
quello dell’em arginazione 
sempre più insistente dell’a ­
gricoltura dalla vita econo­
mica del paese e calla stessa 
cultura. I coltivatori dal can­
to loro guardano sempre me­

no all’istituto regionale — 
che aveva anche il compito 
di avvicinarli alla c ittà  — 
che in parte ha tradito  le loro 
aspettative. Vengono sempre 
meno a protestare nelle città, 
ed è un errore. Ad aum enta­
re il distacco istituzione- 
cam pagna — e quindi sotto 
certi aspetti città cam pagna 
— c’è lo spettacolo di questa

giunta regionale di centro si­
n istra in crisi che non ha ri­
tenuto nem meno di assu­
mersi il compito di relazio­
nare al Consiglio su questa 
tragedia delle campagne pu­
gliesi; ha dem andato il com­
pito al presidente della com­
missione competente.

Italo Palasciano

Turisti a Roma 
cercano sollie­
vo  al grande 
caldo bagnan­
dosi nella 
«Barcaccia» di 
piazza di Spa­
gna.

Dal 1946 non si registrava un giugno così torrido

Punte di quarantacinque gradi 
Muoiono 4 persone per il caldo

QUATTRO morti, incendi ovunque, ettari di registravano simili temperature. Le vittime: 
verde distrutti, intere zone senz’acqua per la tre contadini sorpresi dalle fiamme e un gio- 
siccità. Queste le conseguenze drammatiche vane che, insofferente al caldo, s’è gettato 
dell'ondata di caldo che ha colpito l’Italia, dalla finestra, 
con punte di 45 gradi. Erano 36 anni che non si
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H consiglio dei ministri Cee ha respinto l’embargo anti Urss deciso da Reagan

Europa-Usa, scontro commerciale
«Inaccettabili» le sanzioni proposte dalla Casa Bianca per bloccare la costruzione del gasdotto siberiano

Ronald Reagan Francois Mitterrand

Le reazioni al giro di vite americano

Secca replica di Parigi 
«Non ci piegheremo »

PARIGI ■— La Francia non si piegherà alle decisioni an­
nunciate l’altro giorno da Reagan per ridurre i commerci con 
l’Unione Sovietica e bloccare così la costruzione del gasdotto 
siberiano. Parigi — è stato reso noto — potrebbe ricorrere a 
passi legali per annullare eventuali misure dirette a frenare le 
esportazioni francesi verso l’Urss. Tra l’altro, i governi della 
Francia, della Repubblica federale tedesca, della Gran bre- 
tagna e dell’Italia awieranno consultazioni per studiare co­
me replicare all’imposizione della Casa Bianca.
•  CRITICHE A REAGAN ANCHE DAGLI INDUSTRIA­
LI DELLA GERMANIA FEDERALE È stato il presidente 
della «Aeg-Telefunken» a prendere posizione contro l’e­
stensione delle sanzioni all’Urss annunciate dagli americani.

' Heinz Duerr ha affermato che il giro di vite della Casa Bianca 
«minaccia direttamente l’esistenza di alcune aziende tede­
sche».
•  TOKYO: «WASHINGTON SI LASCIA GUIDARE DAL­
LA POLITICA DI POTENZA». È quanto ha scritto il quoti­
diano «Yomiuri», molto vicino alla maggioranza liberalde- 
mocratica al governo. Fonti ufficiali hanno preannunciato 
una «energica protesta» per le decisioni adottate da Was­
hington. Una riunione del consiglio dei ministri si è svolta 
proprio su questo argomento.

LUSSEMBURGO — A 
due settimane dal vertice della 
concordia fra i Sette grandi del 
mondo occidentale, la pace di 
Versailles è un ricordo definiti­
vamente infranto. La decisio­
ne di Washington di estendere 
le sanzioni contro l’Urss per 
bloccare la costruzione del ga­
sdotto che dalla Siberia dovrà 
portare in Europa enormi 
quantità di gas naturale, ha fat­
to riesplodere i contrasti — 
commerciali ed economici ma, 
al fondo, anche politici--tra le 
due sponde dell’Atlantico.

Cosi a Lussemburgo, 
l’Europa dei «dieci» ha reagito 
con una durezza inconsueta al­
le misure americane che limita­
no le esportazioni siderurgiche 
della Cee negli Usa: il consiglio 
dei ministri dei «dieci» ha deci­
so di adire le istanze del com­
mercio internazionale, e non 
ha escluso la possibilità di col­
pire con ritorsioni le esporta­
zioni americane nella Comu­
nità europea. Nel contempo il 
consiglio dei ministri ha giudi­
cato «inaccettabili» e tali da 
non dovere essere giuridica­
mente riconosciute nella Co­
munità, le nuove sanzioni con­
tro l’Unione Sovietica, che so­
no state adottate dagli Stati 
Uniti «senza consultazione ài- 
cuna» con gli alleati europei, e 
che costituiscono «una esten­
sione extra-territoriale della 
giurisdizione americana».

L'Europa dei «dieci» rifiuta 
dunque di accettare le scelte 
che Washington ha fatto, an­
che se la Gran Bretagna ha di­
chiarato di «comprenderne» le 
motivazioni: Londra, Bonn e 
Parigi sono state ugualmente 
decise nel guidare la contesta­

zione agli Stati Uniti, mentre 
l’Italia si è mostrata cauta, cer­
to condizionata dalla «pausa di 
riflessione» del governo sul 
problema del gasdotto.

La commissione della Cee 
dovrà ora valutare l’impatto 
delle nuove misure dell’ammi­
nistrazione americana sui pro­
getti europei: il nuovo passo ri­
schia di colpire i contratti della 
«John Brown» britannica, del­
la «Alsathom Atlantic» fran­
cese, dell'«Aeg-Kanis» tede­
sca e della «Nuovo Pignone» 
italiana che dovevano tornire 
all’Urss 125 turbine per il ga­
sdotto per un valore superiore 
al miliardo di dollari.

L’insieme del progetto non 
dovrebbe invece risultare 
bloccato dalle misure degli Sta­
ti Uniti. I programmi prevedo­
no la distribuzione in Europa 
(dal 1985) di 45 miliardi di me­
tri cubi di gas natufale, così da 
coprire il 5 per cento dei consu­
mi energetici europei e il 30 per 
cento dei consumi di gas.

Tra Washington e Bru­
xelles le consultazioni prose­
guiranno: il respon­
sabile per il commercio degli 
Usa, Bill Brock, incontrerà il 
responsabile per la siderurgia 
della Cee, Etienne Davignon.

Un colloquio non basterà si­
curamente a sanare i contrasti 
che sono profondi, e anche di 
metodo: in America e in Euro­
pa la crisi fa riaffiorare le tenta­
zioni protezionistiche, che ol­
tre Atlantico tendono ad espri­
mersi con retribuzioni sul com­
mercio e al di qua dell’Atlanti­
co con interventi degli Stati a

favore delle industrie in diffi­
coltà.

Un esempio — quello del­
l’acciaio — dice bene i proble­
mi che la situazione pone: gli 
americani hanno imposto dei 
diritti di prelievo sulle vendite 
della Cee negli Usa. Del prov­
vedimento di Washington i 
«dieci» contestano tutto: il 
principio, la filosofia, l’unila­
teralità della decisione, rom­
pendo i negoziati che erano in 
corso per giungere a un’intesa 
di autolimitazione delle espor­
tazioni siderurgiche comuni­
tarie. Le autorità del commer­
cio degli Stati Uniti hanno im­
posto dei dazi sulle vendite di 
acciaio della Comunità, così da 
compensare — queste le loro 
intenzioni — gli aiuti pubblici 
di cui gode l’industria europea.
Differenziati azienda per 
azienda e calcolati in modo da 
sorprendere e anche scanda­
lizzare il responsabile della si­
derurgia della Cee, Etienne 
Davignon, i dazi colpiscono — 
per esempio — al 40 per cento 
circa la «British Steel», al 30 
per cento le aziende francesi, al 
21 per cento quelle belghe, a 
meno del 9 per cento le società 
tedesche, soltanto allo 0,6 per 
cento quelle olandesi. L’«Ital- 
sider» si è vista imporre un pre­
lievo del 18,3 per cento ma la 
sua situazione è particolare: le 
esportazioni verso gli Usa sono 
relativamente modeste (125 
mila tonnellate nel 1981, per 
42,6 milioni di dollari, su un to­
tale per la Cee di 2 miliardi di 
dollari) e le più importanti, 
quelle di tubi, non sono state 
toccate.

Peccei-Unitar

«Dividiamo 
il mondo 
in regioni»
IL PROBLEMA della coo­
perazione economica tra i 
paesi in via di sviluppo per un 
dialogo Nord-Sud «più equi­
librato e realistico», questo il 
tema affidato all Istituto 
delle Nazioni Unite per la 
formazione e la ricerca (l’U- 
nitar) una organizzazione 
autonoma dell’Onu affian­
cata da un comitato costitui­
to da personalità di fama in­
ternazionale. Il dott. Aure­
lio Peccei, presidente del 
Club di Roma, uno degli ispi­
ratori del programma di stu­
dio, ha presentato in una 
conferenza stampa nella se­
de romana dell Unitar, gli 
obiettivi e il contesto della ri­
cerca. Ingovernabilità pla­
netaria, crisi economica, cri­
si dello stato nazionale, inca­
pacità di risolvere le contro­
versie, sono i motivi, secon­
do Peccei, che rendono ne­
cessario allargare l’orizzon­
te perlomeno culturale, e 
che giustificano il tentativo 
che muove il programma per 
la cooperazione. Compito 
dei ricercatori è quello di de­
finire le aree specifiche (ol­
tre gli schemi Nord-Sud, 
Est-Ovest) entro le quali una 
cooperazione sovranazio- 
nale è possibile. Un mondo 
insomma diviso non in bloc­
chi ma in aree regionali so­
cio-economiche che renda­
no più semplici i rapporti in­
ternazionali.

Pace, guerra, nuovo ordine intemazionale: intervista a Padre

Soltanto armi 
questa civiltà 
sa oflnre al 

«terzo mondo»?
Un infame commercio cui l’Italia è 
fortemente interessata » Affermare 
nuove strategie di sviluppo - Veder 

chiaro anche nelle finanze della Chiesa

In questa no­
stra epoca, più che in ogni 
altra, la pace è un dovere. 
L ’uomo di oggi deve essere 
consapevole che è illusorio 
affidare la speranza di pace 
alla accumulazione delle

•  armi. Il realismo impone I’ 
abbandono del concetto — 
da sempre guida delia poli­
tica — che l ’ordine non è 
stabile se non è garantito  
dalla forza.

In una fresca saletta della 
Badia Fiesolana, padre Er­
nesto Balducci, avviando il 
nostro colloquio, socchiude 
gli occhi quasi a  rileggere 
nella memoria la pagina di 
Machiavelli: se il torrente è 
minaccioso, è da biasimare 
11 •Principe» che non preve­
da l ’alluvione.

Il dramma del Libano — 
prosegue — è là a confer­
mare la tesi della •novità e- 
pocale» che stiamo vivendo. 
Gli israeliani, pur vincitori, 
hanno già perso; e non per 
un semplice verdetto mora­
le. La contraddizione Nord- 
Sud ne esce aggravata.

Chi si è scandalizzato 
perché con l ’Argentina si 
sono allineati paesi come 
Cuba, non ha coito un livel­
lo ben più profondo della 
contraddizione che, al di là 
della fondamentale distin­
zione fra democrazia e dit­
tatura, separa i popoli dello 
spreco da quelli della fame, 
la cui emarginazione ha le 
sue cause prime nel mondo  
capitalista. Ecco perché le 
Falkland sono una grossa 
sconfitta p e r ii  «nord» ed ec­
co perche se il vertice arabo 
si riunisce per prendere de­
cisioni concordi, Israele è 
già sconfitta, e non solo per­
ché m oralmente isolata.

C’è chi afferma che i veri 
ebrei sono oggi i palestinesi, 
cogliendo un aspetto dram ­
matico di dimensioni bibli­
che della storia, per cui la 
vittim a diventa carnefice. E  
i palestinesi sono il segno 
visibile dell'iniquità di tutta  
la storia occidentale per la 
soluzione data al problema 
ebraico sulla linea del sioni­
smo, dice Padre Balducci ri­
cordando il colloquio, avuto

al tempo dei convegni di La 
Pira, con Martin Buber, uno 
dei più autentici profeti del 
popolo israeliano in questo 
secolo, per il quale Israele 
doveva essere là come se­
gno di pace, di coesione del 
mondo mediorientale, m en­
tre invece è divenuto la •te­
sta di ponte» dell’etica e del­
la pratica capitalista del 
mondo occidentale, isolan­
dosi fino ad essere fomite, 
quasi inarrestabile, di guer­
ra.

Padre Balducci richiama 
ora la sostanza ipocrita del­
l ’ideologia dei popoli ricchi 
che per esserlo devono sca­
tenare guerre che poi sono 
la loro minaccia. Le armi 
dei terzo mondo sono forni­
te proprio dai paesi ricchi, 
costretti a produrle per lo­
giche di mercato. E porta l’ 
esempio dell’Italia, dove 
questa è una delle •voci» più 
im portanti del bilancio, la 
cui conversione produttiva  
non è poi così semplice visto 
che nella divisione del m er­
cato internazionale del la­
voro vengono affidati al no­
stro paese com piti infami, 
compreso quello di far com ­
mercio d'armi anche per 

uelle nazioni — come la 
vizzera — le cui leggi non 

lo consentono.
La crisi dell’Occidente, 

dice, tocca ormai lim iti in ­
credibili e le dimissioni di 
Haig Io confermano. La lo­
gica di potenza rilanciata 
da Reagan ha messo in m o­
to contraddizioni gravissi­
me, m entre la rinascita del 
m ovim ento pacifista è ele­
m ento non secondario della 
rinnovata udienza del Par­
tito Democratico nella par­
te popolare degli Stati Uni­
ti.

Il ragionamento conti­
nua a svolgersi sul filo del 
realismo. L ’incapacità del 
capitalismo ad  uscire dalie 
proprie contraddizioni fa 
paura perché quella larva di 
razionalità che regge l ’u ­
m anità è anche nelle sue 
mani. Ma, pur non essendo 
per il •tanto peggio tanto 
meglio», dice, devo ricono­
scere che queste contraddi­
zioni «sono idonee» a susci­

tare nelle coscienze la per­
cezione di quella •novità e- 
pocale», di fronte alla qualé 
categorie di giudizio morale 
e politico, valide fino all’e­
poca preatomica, sono oggi 
devianti della verità.

Ma questo cambiamento, 
osserviamo, significa co­
struire un nuovo ordine e- 
conomico internazionale.

Per farlo — risponde Pa­
dre Balducci — bisognereb­
be abbandonare un dogma 
della civiltà occidentale, 
dar corpo ad un modello di 
sviluppo che rifiuti la logica 
di mercato; e questo chiama 
in causa tu tti i blocchi di di­
verso colore ideologico: il 
capitalista occidentale, il 
comunista dell’est, quello 
dei non allineati. Ma come 
trovare un punto  di riferi­
m ento comune per ordina­
m enti sociali e politici così 
diversi? No, soggiunge, non 
ci sono suggerimenti tau­
maturgici, si può dire però 
che la risposta a livello na­
zionale non è adeguata.

Supponiamo che il nostro 
paese, invaso da un soffiò di 
Spirito Santo, capisca che 
cosa fare per sanare «la no­
stra » economia; sappiamo 
però che essa è dipendente 
sul piano internazionale,

ma sappiamo anche che pur  
mancando di autonomia, e- 
sistono margini di manovra  
nei quali agire per avviare il 
cambiamento senza farlo 
pesare sui soliti. Vediamo 
invece che le decisioni go­
vernative seguono i vecchi 
canoni per cui a pagare so­
no le masse, mentre ip ro fit­
tatori, il capitalismo selvag­
gio, gli esportatori di capi­
tali, gli evasori fiscali resta­
no sempre al sicuro. Si ren­
de evidentemente necessa­
rio un •cambio di sistem a», 
osserva Padre Balducci ri­
chiamando la grande im ­
portanza delle posizioni as­
sunte in questi giorni dalla 
classe operaia. Tali posizio­
ni m ettono il governo alle 
corde, eg li espedienti tradi­
zionali appaiono non più  
tollerabili dalla coscienza di 
un paese che avverte come 
il disavanzo pubblico non 
sia imputabile al costo del 
lavoro, ma a ben altre cause 
che richiedono un cambio 
di economia, l ’ingresso del­
la classe operaia nel gover­
no del paese. Ma sono solu­
zioni che attengono alla sfe­
ra immediata delia politica 
nazionale e che rischiano di 
divenire utopiche proprio

per il nostro inserimento in 
strutture sovranazionaii 
che ci •comandano».

Padre Balducci si chiede 
perché l’Italia non abbia 
sviluppato una politica per 
il Terzo Mondo verso il qua­
le non facciamo che espor­
tare armi se non addirittu­
ra, come contro la Libia, 
puntare missili. •Abbiamo 
accettato di essere la senti­
nella di un sistema che fa 
acqua da tu tte le parti». Di 
fronte alla necessità di co­
struire un nuovo ordine e- 
conomico internazionale, 
aggiunge scoraggiato, non 
vedo nel mondo occidentale 
una •luce di saggezza». A n ­
che Mitterrand, contro la 
•force de frappa» quand’era 
all’opposizione, ne è oggi 
sostenitore. Il sistema co­
manda anche alle migliori 
intenzioni.

Come uscirne allora? Il 
punto  di leva va trovato 
•fuori» dei sistema con una 
politica che, pur gradual­
mente, accetti le ragioni del 
Terzo Mondo come decisive 
per il futuro dell’umanità. 
Sapendo non come postula­
to morale m a per ragioni di 
realismo, che oggi non vi 
può essere logica che non 
sia •planetaria». Ma alla no­
stra cultura venata di razzi­
smo, questo sembra im pos­
sibile.

Sono m aturi o no, chie­
diamo, i tempi di un nuovo 
Concilio ecumenico che a f­
ferm i una cultura di pace?

E  presto per dirlo, anche 
se il tempo si avvicina. Le 
Chiese ufficiali hanno ac­
cettato il compito di annun­
ciare la pace, m a sono così 
connesse alle stru tture del 
capitalismo che accanto a 
un Wojtyla ci mostrano un 
M arcinkus. Non è solo un e- 
pisodio limite, aggiungo. Le 
Chiese ufficiali tedesche so­
no ricchissime e si m anten­
gono con la tassa ecclesia­
stica, utilizzando una fetta  
m olto lauta del reddito ca­
pitalista. Così le Chiese u ffi­
ciali americane. Non sono 
così ingenuo — afferma — 
da ritenere che per il solo 
fatto che il Papa dice •Pace, 
pace», la Chiesa si sia con­

vertita. Quel che occorre è 
un cambiamento culturale 
di fondo.

Padre Balducci vede un 
Concilio nei quale a parlare 
siano i negri, i •campesi- 
nos», i credenti di tutta la 
terre; un Concilio, dice, non 
m olto auspicato oggi, per­
ché m ette in discussione le 
strutture verticali del pote­
re. Ma non si entra in una 
nuova logica di annuncio 
della pace senza scontarne 
le conseguenze e le scelte, 
allora, vanno sviluppate in 
tutte le direzioni. Non si può  
parlare di pace •fuori» e non 
•dentro», gridare in difesa 
dei diritti dell’uomo •fuori» 
e non tutelarli •dentro». 
Questa doppiezza non è più  
tollerabile. Dovremo veder 
chiaro nelle finanze della 
Chiesa e forse scopriremo 
addirittura qualche legame 
col commercio d ’armi: in 
nom e della pace dobbiamo 
essere contro quelle stru t­
ture ideologiche ed econo­
miche che, dentro la Chiesa, 
sanno profondamente di ci­
viltà di guerra.

E  Padre Balducci insiste 
su un Concilio dove non si 
distinguano più cattolici e 
protestanti, dove tu tti gli 
uomini di buona volontà 
possano far udire la loro vo­
ce. Ma il realismo torna a  
farsi contrappunto all’uto­
pia. Non voglio abbando­
narmi a sogni di concili e- 
cumenici, dice, il cambia- 
m en to, pi ù che per assise so­
lenni, avviene per un pro­
cesso di m utam enti cellula­
ri. Ed è quel che accade. Il 
m ovim ento delia pace in un 
anno si è guadagnato molto 
credito, se penso che nel set­
tembre scorso anche qual­
che uomo politico molto di 
moda Io derideva. Ma non si 
tratta solo di manifestazio­
ni, si moltiplicano i gruppi 
di ogni provenienza che 
hanno fatto  della cultura 
della,pace il loro program­
ma. E  un lavoro lungo e fa­
ticoso — conclude Padre 
Balducci — ma è il terreno 
su qui dobbiamo prosegui­
re. E  in gioco la sorte dell’u­
manità.

R enzo Cassigoli
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Sta tornado 1 ’ odore di 
fuoco degli anni trenta
QUALCHE modesta rifles­
sione sulle Falkland e sul L i­
bano. In apparenza (e in 
tanti dettagli) si tratta di 
due “crisi" m olto diverse. 
Ma c ’e ’un elemento (di fo n ­
do) comune. Vediamolo.

Se l ’Argentina aveva ra­
gione (non vogliamo entrare 
nel merito), allora, riconqui­
stando le isole, la Gran Bre­
tagna ha commesso un so­
pruso. Se, invece, l ’Argenti­
na aveva torto, allora la 
Gran Bretagna ha ristabilito 
la giustizia. Ma lo ha fa tto  
(lo ha po tuto  fare) solo gra­
zie alla sua superiorità’ mili­
tare, a un maggior impegno 
militare, agli aiuti militari ri­
cevuti da un alleato (gli 
USA) p iù ’ potente di quelli 
(numerosi ma p iù ’ prodighi 
di parole che di gesti con­
creti) di cui disponeva la 
giunta di Buenos Aires.

Sono state insomma le 
armi (non la ragione) a deci­
dere. Richiami alla storia, ai 
sacri principi, ai valori mora­
li, al famoso (e misterioso) 
“diritto internazionale”, 
come pure bandiere e fanfa­
re, non sono serviti che a 
mascherare la realta’ nuda e 
cruda: la sola legge che ab­
bia trovato applicazione nel­
l ’Antartide e ’ stata quella 
del p iù ’ forte.

Nessuno ha ascoltato il 
parere degli abitanti delle 
Falkland. E  nessuno (nessun 
ONU, nessuna OSA, nessuna 
CEE, nessuna NA TO, nessun 
patto regionale) e ’intervenu­
to non diciamo a riparare il 
torto subito da una parte o 
dall’altra, ma almeno a fare 
(sul serio) da paciere. A co­
sto di annoiare il lettore, lo 
ripetiamo: l ’Argentina non 
ha perso perche'aveva torto  
(se l ’aveva), ma perche’ era 
p iù ’ debole. E la Gran Bre­
tagna non ha vinto perche’ 
aveva ragione (se l ’aveva), 
ma perche’ era p iù ’ forte. 
Poteva anche accadere il 
contrario. La morale (ama­
ra) sarebbe stata la stessa.

La morale e ’ la stessa (o 
quasi) anche nel Libano. I 
palestinesi non vengono 
massacrati perche’ hanno 
torto, ma perche’ sono p iù ’ 
deboli. E gli israeliani non 
li massacrano perche ’ hanno 
ragione (o, addirittura, “per 
difendersi”, come ha ten­
tato di farci credere qualche 
impudente difensore d ’u ffi­
cio di Begin), ma perche’ 
sono p iù ’ forti. Se nel 1948 
i palestinesi fossero stati in 
grado di impedire la fonda­
zione dello Stato di Israele, 
oggi i p iù ’ fo rti sarebbero 
loro, liberi, indipendenti e 
padroni in casa propria, in­
vece di essere dispersi, per­
seguitati e decimati, con la 
com plicità’ di qualche go­
verno (USA, per esempio), 
l ’ipocrita costernazione di 
altri, l ’impotenza di tutti. E ’ 
doloroso constatarlo: gli
uomini hanno u n ’irresistibi­
le attrazione per i fa tti 
compiuti, si inchinano vo­
lentieri al “dettato della 
Storia” (conia S  maiuscola).

Abbiam o detto  che la 
morale e ’ “quasi” ma non 
proprio la stessa. Il perche’ 
e ’ semplice. Nelle Falkland, 
infatti, ha trionfato “soltan­
to ” la legge del p iù ’ forte, la 
cultura della guerra (come 
dire?) tradizionale. Nel Li­
bano, invece, si impone, si 
auto-investe di mostruosa 
“legalità’ ” la legge del ter­
rore e dello sterminio (la 
legge della giungla, come si 
diceva un tempo facendo  
torto al duro ma innocen­
te equilibrio ecologico della 
giungla). S i impone, tale leg­
ge, non per iniziativa spora­
dica di piccoli gruppi dispe­

rati e irresponsabili, ma per 
l ’azione ben studiata e pro­
grammata di uno Stato, di 
un governo, di generali e uo­
mini politici con tanto di 
titoli, cariche e (usurpatissi- 
mi, e ’ vero) Premi Nobel per 
la pace.

Per l’occasione sono stati 
evocati i pellerossa. Sono  
stati evocati anche gli stessi 
ebrei. Il parallelo e ’ terribil­
mente convincente. Come in

“La nuova guerra... e ’di­
ventata un fa tto", conclude­
va l ’oratore (che era, come 
tu tti avranno già’ capito, 
Giuseppe Stalin). Colpisce la 
data del discorso: 10 marzo 
1939, non 10 settembre. 
Dovevano passare ancora sei 
mesi, prima che la “nuova 
guerra" cominciasse. Uffi­
cialmente. In realta’, era 
già’ cominciata da un pezzo. 
Mentre noi ci preoccupiamo, 
i mercanti d ’armi esultano.

militari non solo non con­
tribuiscono al progresso, ma 
lo distorcono, lo frenano, al 
limite lo rendono impossibi­
le. E ’ una verità' che sospet­
tavamo. Ora ne abbiamo la 
sconsolante certezza.

La conclusione potrebbe 
essere disperata. Stiamo  
dunque scivolando verso un 
nuovo olocausto? La terza 
guerra mondiale e ’, anzi, già’ 
cominciata? Nessuno e ’pro-

BEIRUT —  Bombe israeliane esplodono V a  le case

u n ’infernale carambola (poi­
ché ’ non si può ’ certo parla­
re di scambio dei ruoli), i 
perseguitati di ieri scaricano 
su un altro popolo le stesse 
violenze di cui furono vitti­
me in un ’altra epoca e in un 
altro continente; ed affer­
mano con i mitra e le bom ­
be il “d ir itto ” non solo di 
conquistare territori ultrui, 
ma di deportarne, di scac­
ciarne, di annientarne gli a- 
bitanti. Credevamo che tale 
“d iritto” fosse stato abro­
gato nel 1945, con la chiu­
sura dei forni crematori di 
Hitler. Ci sbagliavamo. I  su­
perstiti della prima “solu­
zione fina le” ne sognano (e 
ne praticano) u n ’altra.

C’e ’, nell’aria, un odore 
sgradevole: l ’odore (di fu o ­
co, di fum o) degli anni 30. 
Non condividiamo la fu ­
tile nostalgia che qualcuno 
sembra nutrire per quel de­
cennio. In un discorso ormai 
dimenticato, di un uom o  
troppo esecrato (oggi, dopo  
essere stato ieri troppo loda­
to), leggiamo una lista degli 
“avvenimenti p iù ’ importan­
ti del periodo”: “N el 1935 
l ’Italia ha aggredito l ’Abissi- 
nia e se ne e ’ impadronita. 
N ell’estate del 1936, la Ger­
mania e l ’Italia hanno in­
trapreso un intervento mili­
tare in Spagna... N el 1937, il 
Giappone, dopo essersi im­
padronito della Manciuria, 
ha invaso la Cina settentrio­
nale e centrale, ha occupato 
Pechino, Tientsin, Sciangai.. 
A ll ’inizio del 1938, la Ger­
mania ha occupato l ’Austria, 
e, nell’autunno del 1938, la 
regione dei Sudetì in Ceco­
slovacchia.

Alla fine del 1938, il 
Giappone ha occupato Can- 
ton, e, all’inizio del 1939, 
l ’isola di Hainan... ”.

Anche in Italia. Da quando 
si e ’ cominciato a sparare 
nel lontano Sud, le principa­
li società’produttrici di mis­
sili, radar, navi, aerei da 
guerra, hanno moltiplicato 
le pagine di pubblicità’ su ri­
viste e giornali di tu tto  il 
mondo. Le offerte sono 
sempre p iù ’ allettanti. E i 
governi (compresi quelli dei 
paesi più ’ poveri, che non ri­
sparmiano al Nord accuse di 
egoismo e sfruttam ento) 
fanno la fila e sì prenotano. 
Gli specialisti analizzano 
con freddezza “scientifica” 
successi e insuccessi, suggeri­
scono correzioni e perfezio­
namenti. L ’ordigno militare, 
e il p iù ’ ambito, e ’ quello 
che ammazza di p iù ’, con 
p iù ’ rapidità’ e minor spesa. 
Si dice che in una società’ 
italiana si sia brindato agli 
“exploits ” di un certo aereo 
da caccia, che nel cielo del­
l ’Antartide “ha fa tto  mera­
viglie”, come i fam osi “chas- 
sepots” francesi a Mentana. 
Scom m ettiam o che fra i f e ­
steggiatori c ’erano non po­
chi rispettabilissimi padri di 
famiglia. L 'incoscienza non 
ha limiti.

Per anni, uom ini intelli­
genti ma disonesti ci hanno 
spiegato con parole suaden­
ti che le spese militari, le 
som m e astronomiche inve­
stite in ricerche nel campo 
missilistico (e spaziale) ave­
vano (avrebbero avuto) e f­
fe tti  “benefici”, sebbene 
“indiretti”, sulle attività’ 
umane costruttive, di vita e 
di pace. Qualcuno, in buona 
fede, ci aveva perfino credu­
to. Ora, pero ’, uom ini altret­
tanto intelligenti, e onesti, 
ci hanno dimostrato esatta­
mente il contrario, toglien­
doci quest’ultimo (in verità’ 
esile) consolazione. Le spese

feta. R ispetto  alla generazio­
ne degli anni 30, quella degli 
anni 80 ha pero’ almeno un 
vantaggio. Non ha p iù ’ illu­
sioni. Non applaude sotto  
storici balconi. Sa. O, se an­
cora non sa, p u ò ’ facilm en­
te informarsi. In  fin  dei 
conti, generali e statisti sono 
uomini come gli altri. Pos­
sono essere costretti a cam­
biare. Possono perfino esse­
re cambiati. Perche’ bisogna 
avere il coraggio di ricono­
scere che non c ’e ’ regime de­
mocratico, n e ’ dittatura, che 
si regga senza consenso “di 
massa”. La p ietà’ per i sol­
dati m orti non ci vieta di 
ricordare che le guerre non 
si fanno senza soldati, che 
ogni soldato e ’ un uomo, e 
che gli uom ini hanno tu tti 
quel piccolo “d ife tto ” se­
gnalato dal poeta (che e ’ poi 
forse la loro unica virtù): 
possono pensare.

Arminio Savioli

Vogliono solo 
un massacro

L E FO RZE israeliane con­
tinuano a colpire Beirut 
con un martellante e san­
guinoso logoramento il cui 
prezzo quotidiano e ’di de­
cine di vite. Un paese e ’ 
stato definitivamente scon­
volto, le sue c itta ’,a com in­
ciare da Tiro e Sidone, ri­
do tte a un cumulo di ma­
cerie. La sua capitale e ’ in 
agonia. Fra le sue mura i 
com battenti palestinesi e i 
progressisti libanesi sono 
stretti tra i due corni di 
u n ’alternativa disperata: 
una resa o il massacro.

In questi giorni di 
drammatiche trattative -  
nella cornice ormai abitua­
le degli attacchi aerei, dei 
bombardamenti aero-nava­
li, della minaccia che centi­
naia di carri armati si ri­
versino nella c itta ’ — le 
proposte dell'OLP hanno 
delimitato il confine tra al­
meno un diritto di soprav­
vivenza politica e la distru­
zione finale della forza che 
esprime un popolo di 
4.500.000 persone.

Neanche questa resa 
con onore e ’ ora accetta­
bile per il governo di Be­
gin? L 'obbiettivo resta la 
terra bruciata?

Le cannonate che con­
tinuano ad essere tirate su 
Beirut diventano ancora 
più ’ spietate se si osservano 
le cronache che parlano di

divisioni a Tel Aviv, se si 
misurano i sottili distinguo 
del mediatore americano 
Habib con il gioco delle 
ipocrisie che viene da Wa­
shington, se il pur deciso 
“avvertimento solenne” 
lanciato da Mitterrand e 
sostentuto dall’improvvisa 
iniziativa dell’ONU viene 
raffrontato alla paralisi dei 
governi europei che le con­
danne a parole non hanno 
certo contribuito a nascon­
dere.

Oggi i palestinesi a Bei­
rut appaiono drammatica- 
m ente soli, fo rti unica­
mente dell’amicizia e della 
solidarietà’ di chi ha sapu­
to scendere nelle strade 
per ricordare i diritti di un 
popolo. L ’OLP cerca di 
evitare il suo massacro f i ­
nale con un disperato gio­
co contro il tempo, facen­
do leva solo sul deterren­
te costituito dalle reazio­
ni che potrebbero aprirsi 
con la sua fine, cercando 
qualche fragile appiglio nei 
confusi rapporti Est-Ovest 
di questi mesi. E intanto le 
cannonate bruciano uom i­
ni e cose. I  popoli non po­
tranno mai dimenticare 
queste giornate. E ’ ven u to ^^  
il m om ento per gli S tati 
mettere all’ordine d e lg io r ^ *  
no il problema di questo I- 
sraele di Begin come un 
pericolo che incombe su 
tutti.

Successo a Sydney 
del concerto per 

i palestinesi
Organizzato dalla Federa­

zione delle Associazioni De­
mocratiche della Collettività’ 
Turca di Sydney, ha avuto 
luogo sabato 26 un concerto 
per raccogliere fondi per il 
popolo palestinese. La sala 
della Latvian House di Fle- 
mington era affollata. Più’ 
di 300 persone, quasi tu tti 
immigrati, che si sono dati 
convegno per manifestare la 
loro condanna per l’invasio­
ne del Libano da parte 
dell’esercito israeliano e per 
la politica di forza applicata 
dal governo Begin per una 
soluzione del “problem a” 
dei palestinesi. E ’ stato 
riaffermato nel corso della 
manifestazione il diritto dei

palestinesi ad ottenere un 
proprio territorio ed una 
propria nazione autonom a 
ed indipendente, sia da 
parte dei rappresentanti pa­
lestinesi presenti e sia da 
parte di tu tti gli altri oratori 
in rappresentanza di nume­
rose organizzazioni di l a v ^ ^  
ratori immigrati. Era p r e s e l i  
te anche la Filef con un 
nutrito  numero di lavoratori 
italiani e con il gruppo 
musicale Bella Ciao. Il dena­
ro raccolto nella manifesta­
zione e’ stato consegnato, 
nel corso della stessa serata, 
ad un rappresentante delle 
organizzazioni palestinesi di 
Sydney.
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